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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il mediatore dell’ONU Jarring 
è già tornato a New York 


TREMENDO BILANCIO A GLASGOW 


Medio Oriente 
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oggi ho inizio 


la traHativa 


Il negoziato si presenta lungo, difficile e di esito incerto a causa 
della posizione dura d’Israele, che si rifiuta di ritirare le sue truppe 
dai territori occupati • La posizione del Cairo e il giudizio dei sovietici 


NEW YORK, 3 gennaio 

Il mediatore dell’ONU per 
il Medio Oriente, Gunnar 
Jarring, è giunto a Ned York 
per riprendere a tessere la 
tela di un negoziato che si 
preannuncia lungo, difficile 
e di incerta conclusione. Uo¬ 
mo famoso per la sua riser¬ 
vatezza (si dice che strap¬ 
pargli un « ìio covimeli t » sia 
già un successo), Jarring non 
ha voluto fare anticipazioni 
circa la data dell’eventuale 
inizio delle conversazioni in¬ 
dirette fra Egitto, Giordania 
e Israele, che si svolgeranno 
appunto — come si sa — at¬ 
traverso la sua persona. 


Peccatuccio 

d’omissione 


jr\APPRIMA intonato dalla 
MM voce del cantante di gri- 
mM r do, Al .motivo viene, poi 
ripetuto dieci, cento, mille 
volte. Può accadere, cosi, che 
anche una pessima musichet¬ 
ta e degli assurdi versetti di¬ 
ventino accetti e familiari o. 
come si dice, una canzone di 
successo. La tecnica non c 
diversa per le campagne d’o¬ 
pinione. Naturalmente, quan¬ 
do l'esile ritornello passa dal¬ 
la ben studiata orchestrazio¬ 
ne alla riproduzione dozzina¬ 
le, meglio se ne scopre il truc¬ 
co volgare, la frusta ripetiti¬ 
vità. la grossolana banalità. 

Dobbiamo dunque ringrazia¬ 
re certi propagandisti, che ci 
spiegano meglio quello che 
certi uomini politici sanno 
dirci con parole auliche, dif¬ 
fìcili, apparentemente polite 
c levigate. Sentiamo così co¬ 
me vien spiegata al popolo la 
politica sindacale da un gior¬ 
nalista che disserta sul gior¬ 
nale della FIAT attorno al¬ 
l’anno che si apre: « I sinda¬ 
cati promettono un anno di 
lotte ancora più intense di 
quelle del 1970; parlano come 
se niente fosse di conflittua¬ 
lità permanente. Vogliono più 
denaro e meno lavoro. Nel 
contempo vogliono riforme so¬ 
ciali, molte riforme radicali, 
per risolvere ciascuna delle 
quali non basterebbero i ri¬ 
sparmi, il duro lavoro e l’im¬ 
pegno concorde di intere ge¬ 
nerazioni. Un esempio: pro¬ 
vatevi a immaginare gli sfor¬ 
zi economici, i sacrifici e l’au¬ 
torità che occorrerebbero per 
dare al Sud industrie, com¬ 
merci e un tenore di vita ana¬ 
loghi a quelli del Nord ». 

Non si tratta dell’ultimo dei 
redattori. E’ un giornalista 
che si è conquistato il dirit¬ 
to di avere la sua sorridente 
foto in lesta all’articolo (Ni¬ 
cola Adelfi). Ed ecco che. in 
poche righe, ri ha detto tutto. 
J sindacati vogltono la con¬ 
flittualità permanente. Voglio¬ 
no più denaro c meno lavoro. 
Vogliono, addirittura, anche 
costosissime riforme. E tutto 
insieme, tutto subito. Chi leo- 
ge ha di che rabbrividire. E' 
evidente che la rovina c alle 
porte. E. chi legge, ne può 
essere tanto piu convinto in 
quanto questa spiegazione pia¬ 
na. semplice e sintetica c sta¬ 
ta preparata dai solenni mes¬ 
saggi, dagli appelli televisivi, 
dalle dichiarazioni ccompeten- 
li » 


. D’altronde, il peccato del 
aiornahsta c solo veniale è 
un peccatuccio d'omissio¬ 
ne. I sindacati parlano di con- 
liilluahla permanente, ma in 
relazione allo sfruttamento e 
al super-sfruttamento perma¬ 
nente. 1 sindacati sottolineano 
l'esigenza di salari migliori c 
di ritmi meno disumani, ma 
m relazione a hrelli di pro¬ 
fitti e rendite che sono se an¬ 
datosi. I sindacati parlano di 
rifórme , ma anche m relazio¬ 
ne 'ó qttello che le riforme 
posiamo rendere alla colletti¬ 
vità e allo Stato per sanare 
piaghe nuove e antiche. Pen¬ 
sate, dice il giornalista, quan¬ 
to costerebbe il riscatto del 
Mezzogiorno. Ma omette di 
dire che son venti anni che 
ogni governo giura di avere 
nel proprio programma que¬ 
sto riscatto. E si dimentica 
di aggiungere quanto rende¬ 
rebbe al Paese un nuovo svi¬ 
luppo del Sud. 

Piccole trascuratezze, pic¬ 
cole dimenticanze, peccati dt 
omissione. Ma formidabili bu- 
gic. 


Gli osservatori comunque 
ritengono che il mediatore si 
incontrerà quasi certamente 
domani con gli ambasciatori 
dei tre Paesi presso l’ONU 
per un primo scambio d’idee, 
cui dovrebbe far seguito rav¬ 
vio del negoziato vero e pro¬ 
prio. Entro martedì 5, Jar¬ 
ring dovrebbe presentare al 
Consiglio di sicurezza un rap¬ 
porto sulla sua missione, che 
in pratica non è ancora co¬ 
minciata. Le consultazioni 
preliminari con i rappresen¬ 
tanti del Cairo, di Amman e 
di Tel Aviv sembrano quin¬ 
di indispensabili e certe, pri¬ 
ma di quella data. 

Nelle capitali dei Paesi in¬ 
teressati regna — come più 
volte si è detto nei giorni 
scorsi — un’atmosfera di pru¬ 
dente attesa, ed anche di 
pessimismo. Anche nelle ca¬ 
pitali delie grandi potenze la 
« nuova missione » di Jarring 
appare irta di difficoltà. A 
Mosca, dove il mediatore ri¬ 
siede abitualmente in quali¬ 
tà di ambasciatore svedese, le 
condizioni poste da Tel Aviv 
alla ripresa del dialogo sono 
giudicate tali da rendere dif¬ 
ficile. per non dire'impossi¬ 
bile, il raggiungimento di un 
accordo a breve scadenza. E’ 
anzi lecito pensare — hanno 
già osservato vari commenta¬ 
tori politici sovietici — che 
la stessa accettazione da par¬ 
te del governo israeliano del 
«secondo round» di Jarring 
significhi non un cambia¬ 
mento di linea, ma un sem¬ 
plice mutamento di tattica: 
posto dalle pressioni dell’o¬ 
pinione pubblica mondiale 
nell’impossibilità di continua¬ 
re ad opporsi alla linea del¬ 
la trattativa. Tel Aviv ten¬ 
terebbe ora di sabotarla — 
per così dire — «dall’inter¬ 
no ». 

L’opinione sovietica in pro¬ 
posito è stata delineata con 
precisione da Kossighin nel¬ 
l’intervista al giornale giap¬ 
ponese Asahi : «Senza la li¬ 
berazione di tutti i territori 
arabi occupati non può es¬ 
serci una pace giusta e du¬ 
ratura nel Medio oriente»; 
la linea della soluzione po¬ 
litica segna il passo a causa 
dell’ostruzionismo d’Israele e 
dell’appoggio degli Stati Uni¬ 
ti a Israele; senza i finanzia¬ 
menti americani e le forni¬ 
ture di armi e munizioni, lo 
aggressore avrebbe già dovu¬ 
to moderare i suoi ardori 
guerreschi. I sovietici, tutta¬ 
via. non hanno deposto ogni 
speranza di contribuire al 
raggiungimento delia pace. 
« In Israele — ha detto Kos¬ 
sighin — la gente non può 
non riflettere sul dove que¬ 
sta politica miope e piena di 
odio verso gli arabi può con¬ 
durre il Paese e la sua po¬ 
polazione. Non solo gli ara¬ 
bi. ma anche, e in non me¬ 
no grande misura il popolo 
d’Israele, sono interessati a 
una soluzione pacifica». E\ 
più che un monito, una e- 
sortazione all’opinione pub¬ 
blica israeliana affinchè eser¬ 
citi sul suo governo una pres¬ 
sione positiva abbastanza 
forte da rendere possibile un 
autentico negoziato. 

Si sa qual è la posizione 
israeliana. Nei giorni scorsi, 
i principali dirigenti di Tel 
Aviv l’hanno ribadita con du¬ 
rezza. pur sotto le cortine 
fumogene di molti enfatici c 
melodramma Liei appelli alla 
pace e aìla buona volontà re¬ 
ciproca; niente ritiro incon¬ 
dizionato delle truppe: la vit¬ 
toria militare ottenuta me¬ 
diante l'aggressione deve es¬ 
sere premiata: alle frontiere 
del '67 non si toma più; spet¬ 
ta a Israele di stabilire qua¬ 
li citta e territori deve te¬ 
nersi. e quali può degnarsi 
di restituire agli arabi, in 
cambio della pace. In altri 
termini, il governo d’Israele 
vuole imporre la sua volon¬ 
tà agli arabi. Perciò i dirigen¬ 
ti egiziani ifra cui. ieri, il 
presidente Sadat) accusano i 
dirigenti israeliani — e gli 
americani — di non volere 
in realtà una soluzione pa¬ 
cifica ed equa del conflitto, 
di non volere nemmeno una 
vera trattativa, ma al con¬ 
trario di mirare — con il pre¬ 
testo della trattativa e del 
rir- o della tregua — al de¬ 
finitivo consolidamento del¬ 
l’aggressore nei territori oc¬ 
cupati. mediante un’intensa 
colonizzazione, la creazione 


di oleodotti, strade militari, 
basi, fattorie, lo sfruttamen¬ 
to dei giacimenti di petrolio 
e cosi via. 

Ecco perchè la missione 
Jarring (la quale dovrebbe 
avere come primo scopo l’ap¬ 
plicazione della risoluzione 
dell’ONU, che prevede innan¬ 
zitutto lo sgombero dei ter¬ 
ritori arabi) si presenta in 
partenza cosi difficile e di 
esito tanto incerto. 
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Molti bimbi 


fra le vittime 


della tragedia 


nello stadio 


• Sempre più allucinanti le dimensioni della cata¬ 
strofe allo stadio Ibrox di Glasgow: trenta fra le vit¬ 
time avevano meno di 18 anni e per quattordici di 
esse non è ancora possibile l'identificazione. Scene 
strazianti avvengono all'obitorio, dove centinaia di 
persone si recano per identificare le salme. 


• Le autorità hanno ordinato l'apertura di una in¬ 
chiesta giudiziaria, ma ancora — sulla dinamica della 
catastrofe — non si hanno dati certi. Sembra comun¬ 
que che la caduta della balaustra sia stata provocata 
dalla controspinta di alcune migliaia di tifosi che vole¬ 
vano rientrare nello stadio. NELLE FOTO: due aspetti 
della tragedia: la zona dello stadio dove è avvenuta 
la calca e (a destra) i soccorritori accanto ad alcune 
vittime. 

(A PAGINA 10) 


Nuovo crimine dell’esercito fantoccio 


!l Napoli pareggia (2-2) con la Roma 


Un villaggio contadino distrutto 


in Cambogia dai mercenari di Saigon 


Milan in testa 

• - 1 * > 

Cagliari e Inter 
a meno tre 


' » ■ - i 

Uccisi numerosi abitanti - Attacchi partigiani contro il campo di Kompong Seila - Abbattuto nella Piana delle dare un supersonico USA 


Saliti a cinque i morti del crollo dell'albergo 


Il dissennato disboscamento 
causa della frana di Gragnano 



NAPOLI — La tragica visiona offerta dai resti dell'albergo di Gragnano travolto dalla frana staccatasi dal Monte Pendolo. Vigili del fuoco 
e volontari cercano ancora il corpo di uno dei cinque morti, un giovane cameriere dell’albergo, Enzo Acanfora. ( SERVIZIO A PAG. 2 ) 


TUTTA L'EUROPA IN FRIGORIFERO 


SAIGON, 3 gennaio 
i Un nuovo crimine è sta¬ 
to compiuto dall’esercito fan¬ 
toccio sud-vietnamita in Cam¬ 
bogia. Nel villaggio di Bipol 
. i carri armati dei mercenari 
di Saigon hanno distrutto 50 
A abitazioni uccidendo numero- 

* si contadini. A loro giustifi¬ 

cazione, i comandanti sud- 

O vietnamiti hanno detto che 
credevano che nel villaggio 
si nascondessero i partigiani. 
Si tratta, come è noto, della 
solita sporca giustificazione 
che viene adottata ogni vol- 
j ta che da parte degli ameri- 

I cani o dei mercenari si pro¬ 
cede a un nuovo massacro. 
Dopo la distruzione del vil- 
i laggio si sono ulteriormente 
| rafforzate le già forti ten- 
I denze anti-americane esistenti 
j in Cambogia. Per la cricca di 
I Lon Noi diventa sempre più 
difficile giustificare la presen¬ 
za sul territorio cambogiano 
degli « alleati ». 

I partigiani, intanto, han¬ 
no contrattaccato all’alba di 
oggi gli uomini di Lon Noi 
che tentavano di aprirsi la 
strada verso il passo di Fich 
Nil, per riaprire al traffico 
l'autostrada che collega la ca¬ 
pitale, Phnom Penh, al porto 
di Kompong Som. I partigiani 
hanno aperto il fuoco con 
mortai e artiglieria contro il 
campo di Kompong Seila, a 
sud del passo. Un portavoce 
di Lon Noi ha dichiarato che 
i colpi dei partigiani hanno 
provocato danni materiali al¬ 
ia base. 

Anche oggi sono continuati 
i bombardamenti indiscrimi¬ 
nati dei « B 52 » sulla Cam¬ 
bogia e sul Laos, a quanto 
informano le fonti ufficiali « i 
' giganteschi B 52” del coman- 
1 d° strategico hanno compiuto 

1 • una trentina di sortite». Cia¬ 
scuno di questi aerei può por¬ 
tare un carico di 30 tonnel¬ 
late di esplosivi ad aito po¬ 
tenziale. L’alto comando ame¬ 
ricano ha anche annunciato 
che un aviogetto supersonico 
F -4 Phantom. del costo di 
due milioni e mezzo di dol¬ 
lari. è stato abbattuto sabato 
durante un’azione di bombar¬ 
damento nella Piana delle 
Giare. 

fuoco NeI messaggio di Capodan- 

G ... no inviato a tutti i combat- 
tenti, il presidente del Fron¬ 
te Nazionale di Liberazione. 
- Nguyen Huu Tho, ha di¬ 
chiarato che • i - vietanamiti 
continueranno a combattere 

« fino al raggiungimento del¬ 
la vittoria finale. Riferendo¬ 
si alle proposte formulate da 
Nixon. Nguyen Huu Tho !c 
■ ha definite « un trucco ». 





4, » * M 

• t * , 

. £ -fv \ 


. ■ 




* -■ ? 


• In 41' di g^cco (olire che d' nebbia e di gelo (a S. Siro la 
temoeratora era di —8) il V.ilan ha me'.so a segi^o quattro 
.gol ed e passato nuovamente a condurre con un punto di 
vantaggio sul Napoli, tre su Cagliari e Inter, quattro sul Bo¬ 
logna, sei sj Rema e Juventus 


• Se molti erano coloro che non vedevano il gioco (o fìngevano 
soltanto di vederlo) tra le cortine fumiganti dello stadio di 
S. Siro, chi vedeva invece benìssimo ere Pierino Prati, che ha 
messo a segno ben tre gol. Forse più saggio sarebbe stato che 
il signor Francescon, arbitro in quel di S. Siro, avesse consi¬ 
derato con maggior ponderazione le condizioni in cui le squa¬ 
dre a un certo punto si son trovate a giocare (quindi avesse 
interpretato il regolamento meno alla Iettar* • più sostanzial¬ 
mente ). Ma non c’è dubbio che per il Milan sarebbe stata 
una bella « beffa » dopo quella rapida messe di gol. 


Sail Naoc.ii che il Cagliari e il Bologna rcn seno andati al 
ci la del pareggo e si sono qumdi fatti u.teriCrmer.te « sg r a- 
r.src ■» dalia caoclista II Napoli nel modo peog.ore. Quando 
ooe, a meno di 20’ dal termine, conduceva con due reti di 
van'apglo. Il Cagha'i si e fatto imporre lo C 0 dal Torino sul 
p-cprlo terreno, nonostante i granata fossero rimasti in d : eci 
quas. subito per l’espulsione di Agroppi. 


Tutla l’Europa, fino alle 
estreme propaggini mediterra¬ 
nee, è attanagliata in una 
morsa di gelo. L'Italia non fa 
eccezione. Dappertutto neve, 
ghiaccio, temperature di ec¬ 
cezionale rigore. A Tarragona, 
in Spagna, record assoluto: 
—24. Sempre nella penisola 
iberica molti villaggi di mon¬ 
tagna sono isolati c le auto¬ 
rità temono decessi per as¬ 
sideramento. La situazione è 
particolarmente drammatica 


nella zona attorno ad Alba- 
cete ' 

• Una settantina di villaggi 
sono isolati in Francia nella 
Vallata del Rodano, partico¬ 
larmente colpita. Freddo in¬ 
tensissimo anche nell'Europa 
centrale. A Praga la colonni¬ 
na di mercurio è scesa a ven¬ 
tiquattro gradi sotto lo zero. 
Anche sulla nostra penisola 
il termometro non accenna a 
risalire. E’ sceso a —15 a Par¬ 
ma, segnando un primato sta¬ 


gionale A Milano non si è 
scherzato, essendo stati regi¬ 
strati durante la notte —9,5: 
e la iemoeratura si e mante¬ 
nuta rigida per tutta la gior¬ 
nata. Roma si è stabilita at¬ 
torno all.- zero. Abbondantis¬ 
sime nevicale e «gelale» an¬ 
che al Sud. Sotto zero sul 
Sub-Appenmno Dauno e. sui 
monti della Basilicata. Nume¬ 
rosi i passi chiusi al traffico. 

Unica isola « di primavera » 
può considerarsi la zona di 


Napoli dove ieri mattina un 
tiepido sole ha mantenuto su 
valori miti la temperatura, 
lavorendo gite a Capri e a 
Ischia. Nel pomeriggio im¬ 
provvisi piovaschi ìianno pro¬ 
vocato una frana sulle falde 
del Vesuvio: i vigili del fuo¬ 
co hanno ordinato lo sgom¬ 
bero di nove famiglie allog¬ 
giate m una costruzione su 
terreno dissestato. 

(A PAGINA 4) 


• Chi continua invoco la »orio positiva è l’Inter che, col duo a 
zero riportato a Marassi, ha affiancato i campioni d’Italia e 
si è portata noi gruppetto di testa. 


. PARIGI, 3 genrta : o 
Il ministro del governo di 
unità nazionale della Cam¬ 
bogia, Ciau Scng. che si tro¬ 
va in Francia ha dichiarato 
che la Croce rossa intema¬ 
zionale ha stanziato dieci mi¬ 
la franchi svizzeri per l'ac¬ 
quisto di medicamenti desti¬ 
nati alla popolazione delle 
regioni delia Cambogia che 
si trovano sotto controllo dei 
Fronte unito nazionale. 


Nette, ma sofferto successo della Juventus sulla Lazio ed en¬ 
nesimo pareggio imposto da! Varese sul suo terreno a una 
« g-anrie », in questo caso la Fiorentina. 


• In 8 l’Atalanta con l’l-0 ottenuto contro il Taranto è salita 
in vetta alla classìfica, approfittando del fatto che Bari e Man¬ 
tova, le più immediate avversarie, hanno pareggiato nel con¬ 
fronto diretto nel capolvogo pugliese (0-0). 


NELLA FOTO: Del Sol segna la prima rete della rimonta giallorossa. 
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Prevista per i prossimi giorni 

Una «verifica» 


sui problemi 
dell'economia 

i 

Il governo non ha ancora presentato II «libro bian¬ 
co» sulla spesa pubblica e già si sono accese le 
polemiche - Dichiarazioni di Ferrari Aggradi e Preti 
Arnaud (DC) e Fìnocchlaro (PSD prospettano un rin¬ 
vio della riforma della RAI-TV - SabGto congresso PU 


ROMA, 3 gennaio 
In vista della ripresa piena 
dell'attività politica, prevista 
per i giorni immediatamente 
successivi alla licfnuu, i unii- 
nienti e gli scontri polemici det- 
rinuio del ’71 riguardano la 
situazione economica ed alcuni 
dei prossimi impegni (riforma 
tiibutaria, « libro Inumo j> del* 
la spesa pubblica, ccc.J. La Mal¬ 
ta ha annunciato da tempo, per 
l'ft gennaio, una riunione del¬ 
la direzione del Piti dedicata 
ail una primu presa di contat¬ 
to dei temi di quella clic è 
stata definita lu <i vcritica » al¬ 
l'Interno del quadripartito. Per 
i repubblicani, questa « verifi¬ 
ca « dovrebbe consistere essen¬ 
zialmente in un esame delle 
possibilità e dei programmi di 
carattere economico e finanzia¬ 
rio: dn qui le prime avvisa¬ 
glie polemiche sul a libro bian¬ 
co u che il governo sta per 
presentare. Che cosa dovrebbe 
essere questo documento? Il mi¬ 
nistro del Biluucio Giolitti hu 
detto che e*.»o conterrà una 
.-anima di tutti gli impegni di 
-qie-u dello Stato. La Malfa vuo¬ 
le di più: tinu specie di inven¬ 
tario delle risorse, dal quale do- 
v rebbe risultare anche in qua¬ 
le direzione dovrebbe colpire lu 
-cure della riduzione di alcune 
uscite della macchina -fatale c 
degli Enti pubblici. 

• Il ministro del Tesoro, il de 
Ferrari Aggradi, con una in¬ 
tervista al /lesto del Carlino , 
ha dichiarato che il « libro bòrn¬ 
io >• non può essere un pro¬ 
gramma. E--o — ha -aggiun¬ 
to — « c uno im/ira:ionc rn- 
zinnale di quello che è l'uniia- 
meulo della spesa pubblica: t ine 
bilancio dello Stalo, delle azien¬ 
de autonome (ferrovie, pone. 
e< t.). dei Cornimi, delle Pro¬ 
vini e. delle /legióni e poi degli 
istituii di previdenza nel senso 
ampio ». Ciò dovrebbe servire, 
-econdo Ferrari Aggradi, uu- 
rlie a stabilire per l‘av venire 
i limiti di compatibilità entro 
> quali può espandersi la spe» 
>a pubblica. Anche il ministro 
delle Finanze Preti, naturalmen¬ 
te, ha trattato il tema del « li¬ 
bro bianco », parlando, come an¬ 
nunciano le agenzie, a Mirabel¬ 
lo nel Ferrarese. L’esponente so¬ 
cialdemocratico ritiene che l’ac¬ 
certamento dello stato della fi¬ 
nanza pubblica dovrebbe per¬ 
mettere di stabilire « che cosa 
->i può e si deve spendere» (vi 
è da chiedersi, però, che coso 
hanno fatto finora il governo 
ed i ministri finanziari, se non 
->ono riusciti a dare almeno qual¬ 
che risposta al quesito così for¬ 
mulato dall’on. Preti). Secon¬ 
do il ministro delle Finanze, 
ciò che occorrerà a programma¬ 
re » (e cioè rinviare, da «pian- 


3 gennaio to sembra di capire) sono le 
presa piena granili riforme. Preti torna a 

u, prevista battere, poi, il chiodo della prò- 

vinatamente duttività, riallacciando la tesi 

mu, i coni- ben nota delle responsabilità 

allentici del- della classe operaia per il ritmo 

guardano In troppo lento di accrescimento 

a ed alcuni del reddito nazionale, 
ni (riforma 

iunco » del- RAI-TV 

e.J. La Mal- Sulla vicenda della RAI-TV, 
tempo, per c j, e muti accesi contrasti ita su- 

imitano del- scitato anche all’interno dei qua¬ 
li! dedicata (bipartito, vi sono state prese 

i di contai- jj posizione del responsubile dcl- 

iclln clic è i„ SPKS democristiana, on. Ar- 

crilica » al- nnud (uomo vicino a Forlani), 

partito. 1 cr e ,| e ( responsabile della sezio¬ 
na « verifi- 11C cu |turnle del PSI, Finocehia- 

stcre essen- ro L’uno c Poltro, attraverso 

'suine delle alcune dichiarazioni ni Tempo 

ogrammi di settimanale, tendono a confina- 

. fnian/ia* re jj problema della riforma del- 

ime avvisa- Ponte radiotelevisivo nei « teni- 

' libro bian- pj lunghi » dei rinvìi; ciò che 

no sta per appare in contraddizione palese 

in dovrebbe 5 j a con p r ecctlenti prese di po- 

. nu ’ sizione di alcuni ambienti de, 

Giolitti hu s j a con gjj orientamenti emersi 

ntcrru una ne j rcccn t c convegno sui pro- 

Nf ‘ * blemi dclPiiiforniazione del Par* 

.Malfa vuo- (ito socialista, 

ic di inveii- Quasi ad utliciaiizzarc la te- 
al quale do- g j esjHista da Arnaud, Il - Po- 

•In* in qua- polo ha pubblicato con risalto 

e colpire lu | p ( li c |ii nra zioni del dirigente del- 

e ili alcune ] a propaganda de. Arnaud am¬ 
ia -tntale c nictte che « cosi coinè la RAI- 

TV non va: c tuttavia — sog- 
csoro. il de giunge —, in questa fase, non 

m una ni- credo che sia possibile realiz¬ 
zi Carlino , zare importanti modifiche nelle 

« libro bian- s „e strutture ». I provvediuicn- 

re un prò- fi pn* L urgenti dovrebbero con¬ 
ila -uggitili- sittere nella uoiiiiua del vice- 

irazione ni- presidente Delle Fave (nel frat- 

le «* lumia- tempo diventato senatore de) a 

bbliva: tioè presidente effettivo, con funzio- 

delle azien- „j spiccatamente operative. 

arte. po*le. Contemporaneamente. Pattinimi- 

delle Pro- stratorc delegato Luciano Pno- 

e poi degli Rechi (PST) dovrebbe avere, do¬ 
ti nel senso pò Pavvonuta ' riconferma, la 

libe servire. „ pienezza dei suoi poteri ». E’ 

ggradi, un- impossibile non vedere nelle in- 

r . *avvenire lei-viste di Arnaud e Finocehia* 

Lililà entro „> una mossa dell’attuale diri- 

cr5 ‘ 1“ _ s l ,c * genza della RAI-TV, peusosa so- 

il ministro prattutto della difesa e del con- 

nnturalnien- solidamento delle proprie posi- 
ma del « li- 7ioni. Tutto questo non potrà 

lo. come an- passare, naturalmente — anche 

• a Mirabel* ne i psi e nc R a DC •—, senza 

sponente so- gravi contrasti, 

ne che 1 ac- 

ito della fi- py 

vrejbe per- Sabato prossimo si riunirà al¬ 
ci che cosa rFUR u xn CajjgppggQ dcl 

.n ere n (v» pj i (, a relazione sarà svolta 

o. c e co da j segretario, on. Malagodi. Le 

il governo . . . e , 

. . ° mozioni sono tre: oltre a quel- 

ian, se non , ...... t -, .. 

.Imene qual- ,a ma ^* 0r,,a . na * ? ^ 

.. ; f nuova », ne ha presentato una 

1 ., ° « Sinistra liberale» (Bonea) ed 

• 1 *Vw una la destra (Alpino) eoi no- 

C , * me di « Alternativa liberale ». 

programma- . 

e. da miao- C. ». 



Scoppiato a Torino lo scandalo degli ospedali 

i 

Sotto inchiesta i «baroni» 
delle cliniche universitarie 

L’accusa è di peculato, interesse privato In atti d'ufficio, abuso di atti d'ufficio - Coinvolti alcuni fra i più 
grossi «luminari » della scienza medica - Per anni avrebbero violato, a proprio favore, disposizioni di legge 
tassative * Rischia la denuncia per concorso negli stessi reati anche il Rettore magnifico dell'Università 


Un ufficiale del Vigili del fuoco mentre recupera fra le macerie un quaderno delta piccola Susanna 
De Luca, una delle cinque vittime morte nel crollo. 


DALLA REDAZIONE 

TORINO, 3 gennaio 
Un autentico terremoto si 
è abbattuto sulla facoltà di 
medicina dell’ateneo torinese, 
quella che anni fa era famo¬ 
sa in tutto il mondo perchè 
annoverava tra ì suol docenti 
il chirurgo Achille Mario Do- 
gliottt. Una ventina di sommi 
clinici rischiano di essere in¬ 
criminati per peculato, inte¬ 
resse privato In atti d’ufficio, 
abuso di atti d'ufficio e forse 
per altri reati ancora più gra¬ 
vi. Sono nomi prestigiosi e te¬ 
muti, sono i cosiddetti « baro¬ 
ni in camice bianco » che 
hanno sempre detenuto un po¬ 
tere assoluto sulle carriere di 
medici e assistenti grazie olla 
loro presenza in tutte le com¬ 
missioni di concorso, che han¬ 
no trasformato degli istituti 
universitari di insegnamento 
e ricerca scientifica come do¬ 
vrebbero essere le cllniche, in 
vere e proprie « industrie del¬ 
l’ammalato », ciascuna delle 
quali rende ogni anno centi¬ 
naia di milioni (pagati dalle 
mutue e dal pazienti) che fi¬ 
niscono in buona parte nelle 
tasche del «sommo clinico» 


Saliti a cinque ! morti sotto le macerie dell'albergo «la Selva» a Gragnano 

Anche la frana dal monte Pendolo 
sì chiama speculazione edilizia 

Lo smottamento di migliaia di metri cubi di terreno dai fianchi del monte verso 
la statale 336 originato dal frettoloso e incontrollato disboscamento compiuto dai 
costruttori di decine di ville e dello stesso albergo crollato - Le responsabilità delle 
autorità - In pericolo di vita 2 dei 12 feriti, mentre manca il corpo di una delle vittime 


DALL'INVIATO 

GRAGNANO, 3 gennaio 

Con il recupero dei corpi 
privi di vita di Susanna De 
Luca, la figlia più piccola del 
proprietario dell'albergo, e di 
Luigia Fumagalli, la madre 
di Costanza Francesconi (an- 
ch’essa uccisa dal mare di 
fango insieme con il camerie¬ 
re Antonio Longobardi, e con 
la morte avvenuta in nottata 
(alle ore 3) del cuoco Luigi 
Alfano di 32 anni, il tragico 
bilancio della spaventosa fra¬ 
na che s'è staccata dal monte 
Pendolo a Gragnano (32 chi¬ 
lometri da Napoli) va assu¬ 
mendo una agghiacciante di¬ 
mensione. Le vittime sono 
dunque cinque. Manca ancora 
il corpo del cameriere Vin¬ 
cenzo Acanfora dì 24 anni. 
Purtroppo non c’è alcuna spe¬ 
ranza che sia sopravvissuto. 
«Quando si tratta di fango 
— ci dice il professor An* 
drieilo. vice comandante dei 
vigili del fuoco — chi è tra¬ 
volto, o viene salvato subi¬ 
to o per lui non c’è scam¬ 
po». 

Ma occorre aggiungere che 


Drastica decisione del delegato nazionale 


Cagliari: riaviato d'autorità 
il congresso dei giovani de 

Il movimento giovanile d.c. aveva sottoscrìtto un documento 
unitario con altri movimenti di sinistra e autonomisti - Rin¬ 
viato anche il « vertice » romano • Presa di posizione dei morotei 


DALLA REDAZIONE 

CAGLIARI, 3 cerniate 

I giovani democristiani di 
Cagliari e della provincia che 
dovevano riunirsi stamane a 
congresso per procedere ad 
un esame della situazione sar¬ 
da ed al rinnovo delle cari¬ 
che direttive, sono stati co¬ 
stretti al silenzio da una dra¬ 
stica decisione del delegato 
nazionale Piero Pign&ta. In 
una nota della DC — dettata 
dall'emissario di Forlani — 
si legge che il congresso pro¬ 
vinciale del movimento gio¬ 
vanile del partito è rinvolto 
per permettere un chiarimen¬ 
to, interno, a seguito di nume¬ 
rosi ricorsi in cui si denun¬ 
ciano irregolarità nella convo¬ 
cazione delie assemblee se¬ 
zionali. • 

In realtà i delegati e i diri¬ 
genti del movimento giovanile 
cLc. vengono costretti al silen¬ 
zio da un colpo di forza 
effettuato dalla direzione ro¬ 
mana, con il concorso delle 
destre isolane per impedire 
una franca discussione sulla 
crisi sarda e l'approvazione 
di un documento conclusivo 
di denuncia e di condanna 
della politica del governo cen¬ 
trale e della giunta regionale. 
A questo proposito negli am¬ 
bienti della sinistra d c. viene 
fatto notare che la dirigenza 
romana era già intervenuta 
pesantemente contro gli orga¬ 
nismi regionali e provinciali 
del movimento giovanile de! 
partito, colpevoli di aver ap¬ 
provato — con la federazio¬ 


ne giovanile comunista ed i 
movimenti giovanili regionali 
del PSI. del FSIUP e del 
PSd’A — un documento uni¬ 
tario nel quale tra l’aUro, in 
riferimento alla crisi sarda, si 
postulava « una svolta politica 
ed economica ed il supera¬ 
mento immediato dcl centro¬ 
sinistra in campo regionale e 
nazionale ». 

Contemporaneamente alla 
«soppressione» del congresso 
-giovanile è giunta notizia del 
rinvio del * vertice romano » 
tra i dirigenti d.c. sardi e 
Forlani. L’annuncio viene in¬ 
terpretato negli ambienti poli¬ 
tici isolani come un espedien¬ 
te tattico che ha lo scopo di 
prolungare la crisi in modo 
da arrivare ad un deteriora¬ 
mento della situazione sarda 
per imporre, infine, il centro- 
sinistra. 

Come conseguenza della li¬ 
nea di condotta romana, si 
parla di un rinvio del Consi¬ 
glio Regionale convocato per 
martedì alle ore 11,30 per 
procedere all’elezione del pre¬ 
sidente della giunta. 

Delle pressioni di Forlani 
sui dirigenti regionali <Lc. per 
ripristinare la formula qua¬ 
dripartita, e della grave deci¬ 
sione del ministro Piccoli di 
procedere allo smantellamen¬ 
to dell’Industria mineraria, si 
è parlato in un convegno della 
corrente morotea avvenuto al¬ 
libale Hotel. 

Sulle conclusioni dell'incon¬ 
tro è pervenuta una nota uffi- 


si dichiarano contrari ad ogni 
cedimento nei confronti della 
segreteria nazionale del par¬ 
tito, la quale vuole imporre 
con la forza la riesumuzione 
della giunta di centro-sinistra 
per evitare che venga turba¬ 
to requilibrio politico gover¬ 
nativo». 

I morotei della provincia di 
Cagliari rivendicano infine 
«una soluzione rapida della 
crisi con la formazione di 
una giunta politicamente avan¬ 
zata, caratterizzata in senso 
autonomistico e meridionali¬ 
sta, in grado di qualificarsi 
per le scelte programmati¬ 
che». 

s- P- 


Rapinati 

due automobilisti 
sul Garda 


VERONA, 3 gennaio 
Due automobilisti, i quali 
poco dopo le 2 della scorsa 
notte stavano rientrando da 
una gita a Peschiera del Gar¬ 
da, sono stati rapinati da due 
uomini mascherati ed armati, 
scesi da un’automobile muni¬ 
ta di targa truccata. Sono 
Giorgio Lusenti, di 33 anni, di 
Carpenedolo (Brescia), e Lu¬ 
ciano Zanoni, di 29 anni, di 


dosa nella quale «i morotei i Medole (Mantova). 


questo consuntivo potrebbe 
essere destinato a modificar¬ 
si in peggio. All’ospedale «San 
Leonardo», di Castellammare, 
dove sono ricoverati ancora 
12 feriti, i medici nutrono 
molte preoccupazioni per lo 
stato in cui versano Mauro 
De Luca di 10 anni, un altro 
figlio del proprietario dell’al¬ 
bergo « La selva », sottopo¬ 
sto in nottata ad un delica¬ 
to quanto complesso interven¬ 
to chirurgico ai polmoni lesi 
dalle costole fratturate, e An¬ 
drea Aversa, un cameriere di 
26 anni, che ha la gamba de¬ 
stra completamente spappo¬ 
lata. 

Quando questa mattina sia¬ 
mo giunti sul luogo della scia¬ 
gura un pallido sole illumi¬ 
nava la zona. Nubi nere, gra¬ 
vide di acqua, si profilavano 
pierò all’orizzonte e, infatti, 
poco dopo le 13 (quando è 
avvenuto il recupero delle sal¬ 
me di Susanna De Luca e di 
Luigia Fumagalli) la pioggia 
ha ripreso a cadere destando 
non poche apprensioni tra le 
migliaia di persone accorse 
sul posto. Tutti guardavano 
verso il monte Pendolo che of¬ 
fre agli sguardi il suo fian¬ 
co ferito: un triangolo di due¬ 
cento metri di base con ver¬ 
tice la cima completamente 
messo a nudo. Migliaia di me¬ 
tri cubi di terriccio, come una 
onda gigantesca, si sono ab¬ 
battuti sull’albergo «La sel¬ 
va » tutto schiantando. La ter¬ 
rificante lava ha superato l’al¬ 
bergo, ha invaso la strada e 
si è distesa nelle campagne. 
Costruire alla base della col¬ 
lina è stato un autentito de¬ 
litto. «Non capisco davvero 
— ci ha detto ancora il pro¬ 
fessor Andriello — come ab¬ 
biano potuto pensare di fab¬ 
bricare abitazioni in questa 
zona. Si vede a occhio nudo 
che la montagna è infida ». 

A Gragnano è stato procla¬ 
mato il lutto cittadino. Il sin¬ 
daco Franco Patriarca ha con¬ 
vocato per domani sera una 
riunione della Giunta e dei 
capigruppo per l’esame della 
situazione e l’adozione deile 
più efficaci inizative per un 
intervento concreto e rapido 
delle autorità centrali al fine 
della sistemazione idrogeolo¬ 
gica della zona. Le esequie — 
a spese del Comune — del¬ 
le cinque vittime si svolgeran¬ 
no domani alle 11. H rito fu¬ 
nebre si terrà nella cattedra¬ 
le di Castellammare. 

Come abbiamo già avuto 
modo di porre in risalto ie¬ 
ri, riteniamo debba conside¬ 
rarsi solo una comoda scap¬ 
itatola il tentativo di addossa¬ 
re la responsabilità dell’acca¬ 
duto alla fatalità, alla conco¬ 
mitanza di eventi imprevedi¬ 
bili. Non è possibile, non è 
onesto parlare di fatalità 
quando da parte delle autori¬ 
tà locali, provinciali e nazio¬ 
nali. si è lasciato che venisse¬ 
ro gettate le basi, attraverso 
un intenso, quanto disordina¬ 
to sviluppo edilizio della zo¬ 
na, della sciagura di cui pur¬ 
troppo ci stiamo occupando. 

Per la costruzione del suo 
albergo, l’avvocato De Luca 
ha spianato abbondantemente 
la bitte della collina e ha di¬ 
sboscato centinaia di metri 
quadrati. Altrettanto hanno 
fatto i proprietari di alarne 
ville che sorgono sotto il mon¬ 
te Pendolo e che sono state 
an ch’esse danneggiate. Ag¬ 
giungiamo. per dare più com¬ 
pleta la dimensiono delle re¬ 
sponsabilità, che quando fu 


costruito il primo tratto del¬ 
l’attuale statale 366 (dove, 
cioè, si è verificata la sciagu¬ 
ra), la strada, prima del col¬ 
laudo, cedette per l’intera sua 
lunghezza e fu necessario uno 
stanziamento di altri 80 mi¬ 
lioni da parte dell’Ammini¬ 
strazione provinciale per ri¬ 
metterla in sesto. 

Nessuno, allora, si preoccu¬ 
pò di stabilire perchè la stra¬ 
da avesse ceduto. Nessuno ha 
mai eseguito accertamenti sul¬ 
la natura geologica della zo¬ 
na. Come sempre, si è andato 
avanti puntando sul « rischio 
calcolato». Ma i calcoli, tal¬ 
volta, possono risultare sba¬ 
gliati e, purtroppo, quando 
ciò accade sono vite umane 
che vengono immolate sull’al¬ 
tare della speculazione e del 
profitto. 

Sergio Gallo 






Enzo Acanfora. 


Individuato Passassìno deir amico di Jo le Maire? 


Forse a un bivio 
il giallo di 

!l magistrato « riflette » sugli indizi raccolti 
Sinora nessun ordine di cattura per omicidio 
Si cerca ■ da ieri una ventenne italiana 


ROMA, 3 gennaio 

L’hanno definito, in questu¬ 
ra, un giorno di riflessione. 
Riflettono i poliziotti, riflette 
il sostituto procuratore Vita- 
Ione che deve tirare le somme 
degli elementi raccolti, tra ve¬ 
nerdì e sabato, con i due so¬ 
pralluoghi nell' appartamento 
di via Belisario a piazza Fiu¬ 
me e i quattro confronti ef¬ 
fettuati ieri sera nel carcere 
di Regina Coeli tra Jo le Mai¬ 
re, « Tony » Ricco bene e Mi¬ 
chel Michel ucci I tre che, è 
bene ricordare, sono in galera 
con accuse che poco hanno a 
che vedere con l’assassinio di 
Enrico Bassigli, sembra siano 
caduti in gravi contraddizioni. 
Almeno cosi ha detto la po¬ 
lizia 

L’unica notizia nuova tra¬ 
pelata oggi tardi e ancora in 
via ufficiosa è quella che ri¬ 
guarda le ricerche da parte 
della Mobiie di una giovane 
di 20 anni, di nazionalità ita¬ 
liana che a quanto pare sa¬ 
rebbe ritenuta una « teste » 
importante. Di lei però non 
e trapelata sino a stasera 
tardi l’identità. 

Gli investigatori ieri sera si 
erano mostrati molto sicuri e 
qualcuno apertamente diceva 
che l'ordine di cattura era 
cosa di ore, che l’assassino 
era ormai in trappola e. a 
mezza voce, con continue allu¬ 
sioni dicevano che il maggior 
sospettato era Francesco Ric- 
cobene, detto Tony. Aggiunge¬ 
va anche, il solito portavoce 
della « omicidi », che con tutta 
probabilità si era trattato di 
un delitto per rapina, che la 
malavita organizzata non c’en¬ 
trava, insomma che non c’era 
stata una resa di conti tra 
bande o « boss » rivali. 

Su queste basi, per quanto 
è dato sapere al cronisti, il 
magistrato questa mattina a- 


vrebbe dovuto decidere se in¬ 
criminare per omicidio uno 
dei tre. Non l’ha fatto. I poli¬ 
ziotti dicono: sta riflettendo 
sugli indi 2 i raccolti e attende 
i risultati di altre piccole in¬ 
dagini che stiamo facendo. 

Sono ormai trascorsi dodici 
giorni dalla scoperta del ca¬ 
davere del «professore», cri¬ 
vellato da 27 coltellate. In 
fondo, cosi ci sembra di capi¬ 
re, gli interrogativi che devo¬ 
no essere chiariti sono sempre 
gli stessi. Solo, per una se¬ 
rie di fortunate circostanze, 
come il rinvenimento di alcu¬ 
ni pezzetti di una etichetta di 
un pacco nel gabinetto della 
casa di Jo. è stato possibile 
sciogliere il primo importan¬ 
te nodo e dare un volto a tut¬ 
ti coloro che parteciparono, 
la sera prima del delitto, ad 
un vertice della mala. Erano 
in sette (e non in sei, come 
fino a ieri la polizia ha det¬ 
to): tre sono stati arrestati, 
gli altri quattro hanno fornito 
un alibi di ferro. Ma. forse, 
questo vertice e le cose che 
durante rincontro furono det¬ 
te non sono state molto utili 
per gli investigatori. 

Il delitto è maturato, dun¬ 
que, fuori da questo ambien¬ 
te? Questo potrebbe portare a 
concludere che si è trattato di 
un delitto occasionale, il de¬ 
litto di un ladro che, vistosi 
scoperto, ha ucciso. Ma l’ipo¬ 
tesi fa a pugni con diecine di 
elementi (le lampade svitate, 
la mancanza di impronte, la 
porta chiusa a chiave, le 27 
coltellate che hanno tutto il 
sapore di una * punizione »). 
A tutto questo, finora, non è 
stata data risposta. E poi il 
movente non è chiarito: l’as¬ 
sassino ha ucciso solo per por¬ 
tare via due anelli e una col¬ 
lezione di monete (valore un 
milione)? 


e non sono denunciati al fi¬ 
sco. 

Per concorso negli stessi 
reati rischia di essere denun¬ 
ciato anche il rettore magni¬ 
fico dell’ateneo torinese pro¬ 
fessor Mario Allara che (iro¬ 
nia del caso) è un noto lumi¬ 
nare di diritto, nonché alcuni 
dei massimi dirigenti degli 
ospedali torinesi che ospitano 
cliniche universitarie. Fino ad 
oggi la Procura della Repub¬ 
blica di Torino ha già inviato 
la Guardia di Finanza in cin¬ 
que cliniche, dove ha fatto se¬ 
questrare tutti i registri, le 
ricevute, la contabilità relati¬ 
va agli ultimi cinque anni, cd 
ha invitato formalmente i di¬ 
rettori a nominarsi un difen¬ 
sore. 

Le cinque cllniche sono: la 
clinica medica generale (203 
posti letto e 14 ambulatori) 
diretta dal prof. Giulio Cesa¬ 
re Dogllotti, fratello di A. M. 
Dogllotti; la clinica di patolo¬ 
gia ostetrica (150 letti) diretta 
dal prof. Adriano Bocci; la 
clinica otorinolarlngoiatrìca 
(62 letti e tre ambulatori) di¬ 
retta dal prof. Faustino Bru¬ 
netti; la clinica odontostoma¬ 
tologica (che ha soltanto 26 
letti ma dispone di ambulato¬ 
ri dentistici nei quali passano 
migliaia di mutuati all’anno) 
diretta dal prof. De Michelis 
che ha sostituito solo due me¬ 
si fa il prof. Roccia; la clinica 
chirurgica generale (208 letti 
e numerosi ambulatori) che 
fu dì Achille Mario Dogliotti 
ed ora è diretta dal prof. Fran¬ 
cesco Morino. Quest’ultimo è 
il genero di A. M. Dogllotti, ha 
soltanto 39 anni ed è noto 
per la sua strepitosa carrie¬ 
ra, iniziata poco dopo le noz¬ 
ze con la figlia dello scompar¬ 
so chirurgo: a 23 laureato, po¬ 
co dopo libero docente per 
« eccezionali meriti scientifi¬ 
ci», a 28 anni vincitore del 
premio Marzotto (suo suoce¬ 
ro presiedeva la commissio¬ 
ne), a 30 anni assistente di 
ruolo nella clinica chirurgica 
di Genova (allora la dirigeva 
il prof. Malan allievo di Do¬ 
gliotti), a 31 anni direttore in¬ 
caricato dell’istituto rii seme¬ 
iotica chirurgica di Padova, a 
34 anni titolare della cattedra 
di patologia chirurgica di Pa¬ 
dova, a 36 anni direttore del¬ 
l’istituto di patologia chirurgi¬ 
ca di Torino, a 37 anni diret¬ 
tore della clinica chirurgica 
generale di Torino, a 38 anrii 
autore di un «trapianto par¬ 
ziale di cuore» che fu larga¬ 
mente pubblicizzato in tutta 
Italia, ma fu contestato da 
numerosi clinici i quali affer¬ 
marono che era un semplice 
innesto di valvola già speri¬ 
mentato centinaia di volte in 
Gran Bretagna. 

Da dove ha preso le mosse 
l’istruttoria penale? Oltre allo 
stipendio di professore uni¬ 
versitario ed a numerose fon¬ 
ti di guadagno difficilmente 
controllabili (visite private, 
attività presso case di cura pri¬ 
vate, consulenze per ospedali 
e industrie farmaceutiche), ol¬ 
tre ad una forte quota sulle 
tasse pagate dagli allievi delle 
scuole di specializzazione post¬ 
laurea (il prof. G. C. Dogliot- 
ti ad esempio tre anni fa diri¬ 
geva 6 scuole di specializza¬ 
zione per un totale di 1390 
allievi), i clinici dispongono 
di quattro «entrate» fisse: i 
compensi pagati dalle mutue 
per ogni ricovero (da 15 a 37 
mila lire per ricovero), i com¬ 
pensi mutualistici per le pre¬ 
stazioni ambulatoriali (circa 
2000 lire a prestazione), le 
somme versate dai clienti ric¬ 
chi per i ricoveri nelle came¬ 
re a pagamento, le somme 
versate dagli stessi clienti 
«abbienti» per le prestazioni 
ambulatoriali. 

Su queste somme gli ospe¬ 
dali che ospitano le cliniche 
dovrebbero detrarre una mi¬ 
nima percentuale a titolo di 
rimborso spese- E la parte ri¬ 
manente? C’è una legge, quel¬ 
la sull’università del 6-4-1924, 
che agli articoli 132 e 133 sta¬ 
bilisce tassativamente che ta¬ 
li somme devono essere ver¬ 
sate « mensilmente » alla cas¬ 
sa universitaria, la quale prov¬ 
veder ad iscriverle sul bilan¬ 
cio dell'ateneo ed a redistri¬ 
buirle equamente. Per ogni 
prestazione devono essere com¬ 
pilate bollette (i «bollettari 
rossi») rilasciate dall’univer¬ 
sità. 

Tutto ciò non è mai avve¬ 
nuto nelle cliniche torinesi. 
Nel 1950 il rettore Allara ha 
firmato una convenzione con 
l’ospedale San Giovanni (il 
piu grande complesso ospe¬ 
daliero torinese dove vi è la 
maggior parte delle cliniche) 
in base alla quale l'ospedale 
incassava i soldi, si limitava a 
trattenere un 30 per cento uni¬ 
camente sui proventi ambulato¬ 
riali e passava il resto al cli¬ 
nico perchè ne facesse ciò 
che voleva. E per anni i « som¬ 
mi clinici » hanno fatto vera¬ 
mente ciò che hanno voluto: 
i più « onesti » trattenevano il 
40 per cento di tali incassi e 
distribuivano il resto tra una 
miriade di aiuti, assistenti e 
collaboratori, con criteri del 
tutto personali e «preferen¬ 
ziali ». 

Nel caso del prof. Dogliotti, 
facendo delle valutazione la¬ 
stre marnerà e prudenziali, e 
calcolando solo un 40 per cen¬ 
to delle somme introitate, egli 
incassava non meno di 20 mi¬ 
lioni all’- ino per i ricoveri 
mutuati e non meno di 30 mi¬ 
lioni all'anno per le visite nei 
14 ambulatori della sua clini¬ 
ca. Del resto il nostro giorna¬ 
le ha pubblicato queste cifre 
già due anni fa sulla cronaca 
torinese ed il prof. Dogliotti 
(che nel 1968 ebbe il coraggio 
di denunciare un imponibile 
di soli 22 milioni per l’impo¬ 
sta di famiglia) non le ha mal 
smentite. 

Dei proventi dei « paganti in 


proprio», cioè degli abbienti, 
può solo avere ima vaga idea, 
considerando che nel reparti 
« pensionanti » del San Gio¬ 
vanni una semplice operazio¬ 
ne di appendicite può costare 
anche mezzo milione. Con cri¬ 
teri analoghi si possono valu¬ 
tare ad oltre 50 milioni l'an¬ 
no (di cui almeno 20 andava¬ 
no ni prof. Morino) i proven¬ 
ti mutualistici dei ricoveri nel¬ 
la clinica chirurgica, ed a ol¬ 
tre 60 milioni i proventi mu¬ 
tualistici delle estrazioni di 
denti negli ambulatori della 
cllnica del prof. Roccin, dove 
le bollette venivano fatte su 
carta intestata dell’ospedale e 
non sui moduli dell’università. 
Simili cifre non comparivano 
sui bilanci universitari. Per la 
cllnica medica, ad esempio, 
solo nel bilancio 1967-’68 com¬ 
pare un versamento di soli 7 
milioni per prestazioni ambu¬ 
latoriali (inferiore persino ai 
versamenti di alcuni istituii 
di veterinaria). 

Col procedere dell’inchiesta 
sono emerse • altre violazioni 
di legge. Ad esempio la legge 
ospedaliera del 1938 (solo re¬ 
centemente superata dalla leg¬ 
ge Mariottl) limitava ad un 
decimo dei posti i letti a paga¬ 
mento di ciascuna clinica, 
mentre il prof. G. C. Dogliotr 
ti ha a sua personale disposi¬ 
zione 41 letti su 200- La legge 
universitaria, nel regolamento 
del 1925, limita a 150 i posti 


letto delle cliniche generali, 
a 75 i letti della clinica oste¬ 
trica ed a 50 quelli delle pato¬ 
logie e delle cliniche specia¬ 
li (si confrontino queste ci¬ 
fre con quelle che abbiamo in¬ 
dicato aU’inizio per le cinque 
cllniche visitate dai funzio¬ 
nari). 

Come si sono difesi i cli¬ 
nici? Affermando di aver se¬ 
guito in buona fede una pras¬ 
si, di essere, in virtù delle 
convenzioni, sottoposti sia al¬ 
l’amministrazione dell’univer¬ 
sità che a quella degli ospeda¬ 
li. Ma una nuova scoperta ha 
sbugiardato questa tesi. Nel 
1963 il presidente del « San 
Giovanni », il democristiano 
avv. Santi, inviò ima lettera 
all’INAM invitando la mutua 
a versare direttamente sui 
conti correnti bancari intesta¬ 
ti alle cliniche medica, chi¬ 
rurgica, otorino e neuro i 
proventi delle prestazioni am¬ 
bulatoriali, compreso quel 30 
per cento che sarebbe dovu¬ 
to toccare all’ospedale. E si 
è scoperto anche che i clinici 
avevano stipulato convenzioni 
direttamente con la mutua a- 
zlendale FIAT ed altre mu¬ 
tue. Ci sono voluti vent’anm 
perchè queste cose venissero 
alla luce. Ma in quante altre 
facoltà mediche italiane si 
potrebbero fare scoperte ana¬ 
loghe? 

Michele Costa 


Ancora alla ribalta il rapimento del giovane-bene 

Inventato dai Gadolla 
lo svizzero ricattatore? 


GENOVA, 3 gennaio 

In attesa di conoscere l’esi¬ 
to delle varie perizie ordi¬ 
nate sul caso Gadolla il giu¬ 
dice istruttore dott. Castel¬ 
lano sta cercando, in questi 
giorni, di comporre questo 
mosaico di indizi che potrebbe 
far luce definitiva sul giallo 
del « rapimento » del figlio 
della più ricca vedova di Ge¬ 
nova. 

Il giudice ha pazientemen¬ 
te ascoltato e riascoltato la 
registrazione di dodici telefo¬ 
nate compiute dal fantoma¬ 
tico « svizzero » durante i 
cinque giorni nei quali si 
svolse il «rapimento» del di¬ 
ciottenne Sergio Gadolla. 

E’ trapelata un'altra indi¬ 
screzione veramente sbalordi¬ 
tiva: in tutte le 12 conversa¬ 
zioni telefoniche lo « svizze¬ 
ro», che somiglierebbe a Ro¬ 
nald Colman, non accenna mai 
alla cifra dei duecento milio¬ 
ni del riscatto. Il ricattatore 
usa un tono da gentiluomo 
costretto a una parte ingrata. 
Si profonde in mille scuse 
ogni volta che chiama al te¬ 
lefono « la signora ». Si fa 
premura di domandare noti¬ 
zie sulla salute della ricatta¬ 
ta. La incita a riposarsi. A 
trascorrere la notte calma sen¬ 
za preoccuparsi del figlio Ser¬ 
gio che «stia certa, sta be¬ 
nissimo. Ha avuto le calze 
di lana per cambiarsi- Man¬ 
gia con appetito e dorme tran¬ 
quillo». La voce dello «sviz¬ 
zero» risulta gentile e insi¬ 
nuante. Parla un italiano ab¬ 
bastanza corretto con qual¬ 
che inflessione all’inglese, ti¬ 
pica di alcuni ambienti della 
Genova-bene. 


Ciò ha portato qualcuno de¬ 
gli inquirenti a sollevare dub¬ 
bi sulla somma effettivamen¬ 
te versata da Rosa Gadolla. 
Vero è che le ultime regi¬ 
strazioni telefoniche fornisco¬ 
no prova di un versamen¬ 
to precedentemente pattuito. 
«Porti la Fulvia coupé e la 
posteggi a fianco del monu¬ 
mento al Mille di Quarto. Stia 
attenta a non essere seguita. 
Scenda subito dalla macchi¬ 
na, lasciandola con il motore 
acceso. Lasci la borsa con la 
somma sul sedile posteriore, 
al resto penserò io. Lei si 
allontani subito. Avrò il pia¬ 
cere di vederla anche se in 
una circostanza per lei non 
lieta ». Questa, pressappoco, 
la conversazione sulle moda¬ 
lità del riscatto. 

La cifra sarebbe dunque 
stata fissata soltanto nel cor¬ 
so della prima conversazione 
non registrata compiuta dal 
capo dei rapitori di Sergio, 
un'ora dopo aver prelevato il 
ragazzo (strano: imo che te¬ 
lefona mentre i complici viag¬ 
giano ancora in auto per rag¬ 
giungere Santo Stefano D’Ave- 
to, tra strade tormentate dal 
traffico sempre intenso con 
a bordo un ragazzo imbava¬ 
gliato, incappucciato e amma¬ 
nettato). Da allora lo «sviz¬ 
zero» non parlò più dei due¬ 
cento milioni. 

Su questa ed altre circo¬ 
stanze relative alla possibile 
identificazione dello « svizze¬ 
ro » si prevede che, nei pros¬ 
simi giorni, sarà interrogata 
a lungo la vedova d'oro. 

g. m. 


Mitra alta mano 


A Palermo tre 
rapine in 6 ore 

Il bottino del colpì è superiore ai cinquanta milioni 


PALERMO, 3 gennaio 

In sei ore. tre rapine col 
mitra. Il bottino supera i cin¬ 
quanta milioni: sono state sac¬ 
cheggiale tuia gioielleria in 
una delle nuove zone residen¬ 
ziali della città; e due ricevi¬ 
torie del Totocalcio, nella vec¬ 
chia Palermo. Nessuna trac¬ 
cia dei banditi che hanno agi¬ 
to con incredibile sicurezza, 
ridicolizzando la massiccia ma 
imponente mobilitazione di po¬ 
liziotti e carabinieri in allar¬ 
me dalla notte di Capodanno 
per i falliti attentati dinami¬ 
tardi. 

A dare il via alla clamorosa 
tripletta sono stati in quat¬ 
tro, ieri sera al momento del¬ 
la chiusura dei negozi. Con 
mitra e pistole il «comman¬ 
do» ha assaltato la gioielle¬ 
ria dei fratelli Salvatore e Ba¬ 
silio Meli, in via Leonardo 
da Vinci. Pioveva a dirotto. 
Mentre imo dei rapinatori re¬ 
stara alla guida dell’auto, col 
motore acceso, e un altro fa¬ 
ceva da palo sul marciapiede, 
due loro compari, a volto sco¬ 
perto e armati, entravano 
nella gioielleria. Immobilizza¬ 
vano i proprietari e un fatto¬ 
rino, arraffavano i preziosi 
esposti nelle vetrine e quelli 
conservati in cassaforte riem¬ 
piendone un grosso sacco di- 
plastica. Non ci sono voluti 
più di due minuti. Poi i rapi¬ 
natori hanno rinchiuso le lo¬ 


ro vittime nel retrobottega e 
sono fuggiti. 

Quando, ben venti minuti 
dopo l’allarme, è giunta in 
via Leonardo da Vinci la pri¬ 
ma auto della Squadra mobi¬ 
le, i rapinatori erano riusci¬ 
ti a creare un irrecuperabile 
distacco. 

Tutti gli uomini disponibi¬ 
li venivano allora mobilita¬ 
ti per decine di posti di bloc¬ 
co e di pattugliamenti in cit¬ 
tà e alla periferia. 

Ciò non ha impedito tutta¬ 
via. che, praticamente sotto il 
loro naso, andassero a segno 
altri due colpi, tra mezzanot¬ 
te e l’una e mezza. E’ proba¬ 
bile anzi che le due impre¬ 
se siano state realizzate dagli 
stessa rapinatori. Identico è 
stato Tobiettivo (due ricevito¬ 
rie che starano completando 
la raccolta delle giocate); 
identica la tecnica. 

In una delle ricevitorie — 
quella di coreo Finocchiaro 
Aprile — i rapinatori hanno 
trovato solo 1 due gestori: 
presi i soldi, hanno chiuso le 
vittime dentro il negozio ab¬ 
bassando la saracinesca. Nel¬ 
l'altra ricevitoria — quella si¬ 
tuata nella popolarissima via 
Alloro — con i gestori c’era¬ 
no anche alcuni clienti. Sono 
stati messi tutti a faccia a 
terra mentre uno del rapina¬ 
tori raccoglieva tutto il dana¬ 
ro conservato in cassa, anche 
le monete. 
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4 proposito del messaggio 
di fine d'anno dì Saragat 

Povero 

Quintiliano 


Il messaggio presiden¬ 
ziale di fine d’anno conte¬ 
neva una parte dedicata al¬ 
la politica scolastica ed ai 
problemi educativi: un ap¬ 
pello agli studenti affinchè 
ascoltino i loro insegnanti 
e si pieghino sui libri « per 
studiare e conoscere ». « In¬ 
fatti» continuava Saragat 
« solo la conoscenza del 
mondo, che si ottiene con 
lo studio delle dottrine con¬ 
quistate dal genio umano, 
ci mette in condizioni di 
trasformarlo ». 

Quella del piegarsi sui li¬ 
bri era più che altro una 
espressione metaforica, po¬ 
co adatta invero a persua¬ 
dere i giovani, ai quali 
troppe volte nella scuola 
si vorrebbe chiedere appun¬ 
to di piegarsi in senso as¬ 
soluto. Più importante è 
però la questione di sostan¬ 
za. Che i libri, che cono¬ 
scenze rigorose siano una 
arma rivoluzionaria per il 
movimento operaio e per 
quegli studenti che si schie¬ 
rano al suo fianco è indu¬ 
bitabile. Da Marx abbia¬ 
mo imparato che il pro¬ 
blema della conoscenza è 
funzionale al cambiamento 
del mondo, da Lenin e da 
Gramsci che occorre im¬ 
possessarsi della cultura e- 
laborata dall'umanità attra¬ 
verso i secoli e che ci si 
deve istruire perchè c’è bi¬ 
sogno di tutta la nostra in¬ 
telligenza, di tutto il pa¬ 
trimonio ideale del socia¬ 
lismo e che teoria e pra¬ 
tica debbono stare insie¬ 
me una come condizione 
dell'altra. Ma i libri della 
scuola di oggi insegnano 
agli studenti che il mondo, 
specialmente la realtà dei 
rapporti umani, va bene 
cosi com’è, sia nella scuo¬ 
la che fuori. E se essi in¬ 
tendono conoscerla e cam¬ 
biarla, con «fatica, lavo¬ 
ro, senso di responsabili¬ 
tà, sacrifici » ed anche sen¬ 
za credere al « miracolismo 
della violenza », come si e- 
sprime Saragat nel suo 
messaggio, si scontrano o- 
gni giorno con la conce¬ 
zione autoritaria delle isti¬ 
tuzioni scolastiche e, trop¬ 
po spesso, con quella paral¬ 
lela delle forze dell’« ordi¬ 
ne». Perciò comprendono 
che certi libri e certa « cul¬ 
tura» non servono a co¬ 
noscere nè a cambiare il 
mondo, ma a separare la 
scuola dalla vita e mira¬ 
no a spegnere quell'entu¬ 
siasmo e quella generosità 
giovanili di cui tanto si par¬ 
la a proposito e a spro¬ 
posito. 

Dunque parlare dei libri 
e della cultura in astratto 
non basta e non serve se 
non si precisa il tipo di co¬ 
noscenza che si intende 
fornire, quale atteggiamen¬ 
to si vuoi proporre, soprat¬ 
tutto quali esperienze si è 
disposti a consentire che i 
giovani possano compiere 
autonomamente e respon¬ 
sabilmente come dimostra¬ 
no di essere capaci. 


Problemi dì 


Tutte le malattie stanno 
cambiando fisionomia sotto 
gli occhi dei medici, anche e 
soprattutto per i progressi 
della medicina: una di quel¬ 
le che negli tdtimi anni hanno 
modificato profondamente la 
propria fisionomia è la malat¬ 
tia da ustione. L’incremento 
delle ustioni, che accompagna 
tragicamente lo sviluppo del¬ 
l'industrializzazione e della 
motorizzatone, ha indotto da 
alcuni decenni i medici ad ap¬ 
profondire lo studio sui feno¬ 
meni che l’accompagnano e 
perciò ci si è resi conto che 
l’ustione provoca nell’organi¬ 
smo un sovvertimento globale 
delle sue condizioni chimiche. 

Una prima e importante 
modificazione è la diminuzio¬ 
ne dell’apporto di ossigeno ai 
tessuti, e da questa derivano 
un aumento dell’acidità e una 
diminuzione del sodio: la som¬ 
ministrazione continua di bi¬ 
carbonato di sodio ha permes¬ 
so di porre rimedio a questa 
componente dello choc, neu¬ 
tralizzando l’acidità del san¬ 
gue. Inoltre l’eccesso di aci¬ 
dità modifica gli enzimi con¬ 
tenuti nelle cellule dei tessu¬ 
ti, cioè quei catalizzatori che 
rendono possibile le diverse 
reazioni chimiche. Un eccesso 
di attivazione degli enzimi e- 
spone l’organismo all'azione 
di molte sostanze tossiche che 
aggravano lo stato di choc, 
neutralizzare l’acidità del san¬ 
gue è dunque utile anche per 
attenuare l’eccessiva attivazio¬ 
ne enzimatica. 


La parte successiva del 
messaggio presidenziale in¬ 
sisteva sul rapporto con ì 
professori e citava « un an¬ 
tico insegnante, che visse 
19 secoli or sono », maestro 
di retorica, Quintiliano, da 
cui i giovani dovrebbero 
apprendere ed amare gli in¬ 
segnanti e considerarli « co¬ 
me i genitori, non dei loro 
corpi, ma delle loro men¬ 
ti ». La frase citata non 
era tale da suscitare il de¬ 
siderio di approfondire il 
pensiero del teorico della 
pedagogia dell’era romana: 
anche se, a dire il vero, 
tra le sue opere si potreb¬ 
bero trarre frasi più effi¬ 
caci, specie se rapportate 
a certi difetti macroscopici 
della scuola di oggi, come 
quelli in cui lo scrittore 
latino polemizzava (già al¬ 
lora!) contro il nozionismo 
e l’imbottimento dei cer¬ 
velli. 

Ma la questione non ri¬ 
guarda le idee di un reto¬ 
re del primo secolo. Il di¬ 
scorso deve essere rivolto, 
innanzitutto agli insegnan¬ 
ti: affinchè rinuncino ad 
un ruolo che non li valoriz¬ 
za nella società perchè li 
fa strumenti della trasmis¬ 
sione di idee vecchie e fal¬ 
se, quelle con cui si vuol 
giustificare la permanenza 
degli attuali rapporti tra gli 
uomini e tra le classi, e af¬ 
finchè scelgano, come ha 
fatto una minoranza dei 
loro colleghi, il ruolo dif¬ 
ficile certo, ma tanto più 
dignitoso di collaboratori 
degli studenti nell'opposi¬ 
zione ad una scuola che 
spegne le energie di tutti. 
« Questa devozione filiale 
dell’allievo per il suo mae¬ 
stro » si legge alla fine del¬ 
la citazione, « giova enor¬ 
memente ai suoi studi». Ma 
agli studi gioverebbe mol¬ 
to di più un rapporto de¬ 
mocratico, nel quale non 
ci fossero posizioni di au¬ 
torità precostituite nè una 
impossibile devozione filia¬ 
le, ma un lavoro in comu¬ 
ne tra eguali - quale può 
aversi se si perseguono 
quei fini cornimi che solo 
possono scaturire dall'im¬ 
pegno di conoscere e ro¬ 
vesciare la realtà. Con l’ap¬ 
pello alla devozione filiale 
non si ottiene altro risul¬ 
tato che di confermare con 
riferimenti storici a con¬ 
testi tanto diversi, come 
quello della società impe¬ 
riale-schiavistica, che chi fa 
la predica ai giovani finisce 
col ricorrere all’armamen¬ 
tario del più trito pater¬ 
nalismo. 

Con questo linguaggio si 
possono forse ottenere con¬ 
sensi, come è accaduto in 
passato, fra le organizza¬ 
zioni moderate e reaziona¬ 
rie degli studenti ma non 
certo fra quei giovani che, 
avendo compreso qual è la 
funzione della scuola in 
una società moderna, da 
ben altri concetti possono 
essere chiamati a porsi co¬ 
me interlocutori. 

Giorgio Bini 





<,> ' - . '■ <■< - < ?, * , ir y 

FU 'Jrm ^I7K! ^’W ' : Jk' 

r nJmEm 



u. 


' ti ... -. 






la scuola dei quadri 7 maggio 


£' una istituzione uscita dalla rivoluzione culturale • Il compito produttivo è quello della bonifica di 100 ettari di ferra • Il metodo è quello di « con¬ 
tare sulle proprie forze » - Il lavoro manuale strumento di educazione e di rieducazione - Chi partecipa alla scuola e come si ottiene questo diritto 


Una intera giornata in cam¬ 
pagna, alla periferia di Pe¬ 
chino, una cinquantina di chi¬ 
lometri dal centro. Non si 
tratta di una « Comune po¬ 
polare », ma di una istituzio¬ 
ne completamente nuova, u- 
scita dalla rivoluzione cultu¬ 
rale: la « scuola dei quadri 7 
maggio ». Essa è posta a est 
della città. Per raggiungerla 
abbiamo attraversuto, di buon 
mattino, il centro di Pechino, 
poi la periferia, poi una par¬ 
te di campagna. Una delle 
caratteristiche dell'urbanisti¬ 
ca della capitale della Cina 
sono le grandi arterie che la 
tagliano in lungo e in largo. 
Ve n’è una lunga 32 chilome¬ 
tri, un'altra circa cinquanta. 
Sono ben pavimentate e di 
sera perfettamente illumii a- 
te. Ai lati sono alberate. I ci¬ 
nesi fanno grandi sforzi per 
piantare alberi soprattutto a 
Pechino. Lo fanno per due ra¬ 
gioni: per limitare gli effetti 
del vento e per modificare il 
clima che è troppo secco. 
Può accadere che da un gior¬ 
no all’altro cinquecento, mil¬ 
le piante giovani sorgano in 
un luogo dove prima non ce 
n'era nessuna. In genere so¬ 
no pioppi o platani. 


Studenti fra 
i contadini 


Al mattino presto o al ca¬ 
lar del sole, ma anche in ogni 
altra ora del giorno, le stra¬ 
de di Pechino sono percor¬ 
se da cortei di studenti delle 
elementari e delle medie che 
vanno o tornano dalla scuo¬ 
la preceduti da una bandie¬ 
ra rossa. Si tratta di studen¬ 
ti che frequentano la stessa 
scuola e abitano nel medesi¬ 
mo quartiere. Ma si può trat¬ 
tare anche di studenti che 
vanno o tornano dalla cam¬ 
pagna dove si recano o si so¬ 
no recati per aiutare i con¬ 
tadini. In questo caso ognu¬ 
no ha sulle spalle un mate¬ 
rassàio e una coperta. Non 
mancano i cortei di operai, 
che spesso sono preceduti da 
tamburi. In questo caso si 
tratta di gruppi di operai che 
vanno a comunicare alla ai- 
stanza superiore » di aver rag¬ 
giunto il piano di produzione. 

Numerose le biciclette con 
dietro un carrettino carico 
di verdura, frutta o altro. 
Spesso queste biciclette so¬ 
na montate da soldati che so¬ 
no andati a far la spesa per 
il reparto oppure per una 
famiglia o un gruppo di fa¬ 
miglie che non hanno uomini 
o donne in grado di sbriga¬ 
re tale necessità. I soldati in 
Cina hanno compiti molto va¬ 
sti e multiformi. Tra di essi 
vi è anche quello di sbri¬ 
gare le faccende più umili 
per chi non è in grado di 
farlo. 

Ed eccoci alla scuola dei 
quadri. Pensavo si trattasse 
di una scuola per lo studio 
della teoria, destinata «ù qua¬ 
dri del partito e dello Stato. 
Si tratta invece di qualcosa 
di molto diverso da come po¬ 
tremmo intenderlo noi. Essa 
è formata da una comunità 
di uomini e donne di tutte 
le età. impegnati nel lavoro 
di trasformazione e di messa 
a coltura di un centinaio di 
ettari di terra prima comple¬ 
tamente abbandonata proba¬ 
bilmente a causa della sua 
natura acquitrinosa. Non lon¬ 


tano dalle baracche o dalle 
modeste case in muratura che 
costituiscono le abitazioni dei 
compagni della scuola con la 
piccola fabbrica annessa, v’è 
un vecchio villaggio contadi¬ 
no molto povero. 

Qual è l’orìgine di questa 
scuola? I compagni ci tradu¬ 
cono la «direttiva del 7 mag¬ 
gio 1967 del presidente Mao » 
che campeggia sulla facciata 
dell'aula nella quale ci rice 
vono offrendoci il tè. Si trat 
ta di una direttiva che ri 
guarda i soldati, gli intellet 
tuali e i quadri. Per questi 
ultimi tale direttiva dice 
« Andare a fare il lavoro ma 
nuale alla base è una eccel 
lente occasione per i quadri 
di imparare daccapo. A par 
te le persone anziane o de 
boli, i malati o gli invalidi 
questa via deve essere segui 
ta da tutti. Anche chi resta 
in funzione deve, a turno o 
a gruppo, fare il lavoro ma¬ 
nuale alla base. Qualora le 
condizioni lo permettano, co¬ 
loro che lavorano nel campo 
del commercio, nei servizi del¬ 
la finanza o nelle organizza¬ 
zioni del partito e di gover¬ 
no devono fare la stessa co¬ 
sa ». 

Con la fede nella giustezza 
delle direttive del presidente 
Mao e con la rapidità di ap¬ 
plicazione che è uno dei trat¬ 
ti distintivi della Cina di og¬ 
gi, il lavoro manuale è stato 
organizzato per tutti in di¬ 
verse forme: dal trasferimen¬ 
to di studenti e quadri nelle 
Comuni popolari o nelle fab¬ 
briche alla creazione di que¬ 
sto tipo di scuole che si chia¬ 
mano appunto del 7 maggio. 

In tutta la Cina ve ne sono 
migliaia. Che cosa si fa in 
queste scuole? I compagni ce 
la fanno visitare. Vi sono, 
ho detto, un centinaio di et¬ 
tari di terra. Un sistema qua¬ 
si completo di canalizzazione 
è stato costruito per prima 
cosa. Esso ha permesso di 
prosciugare la terra renden¬ 
dola adatta alla coltivazione 
del riso, del grano e di ogni 
sorta di verdura. Poi è stata 
costruita una piccola offici¬ 
na di riparazione, che nel gi¬ 
ro di pochi mesi è diventata 
una vera e propria piccola 
fabbrica di secchi. Oggi essa 
ne produce in numero suffi¬ 
ciente per essere venduti al¬ 
lo Stato e creare così una 
fonte di reddito non trascura¬ 
bile per la scuola. E’ stata 
anche costruita una piccola 
centrale elettrica per il pom¬ 
paggio dell'acqua e la sua di¬ 
stribuzione nel sistema di ca¬ 
nalizzazione, una piccola mac¬ 
china per la molitura del ri¬ 
so e poi la mensa, i dormi¬ 
tori, il centro sanitario. Tut¬ 
to questo è stato costruito 
con le loro mani, salvo il mo¬ 
tore per la centrale elettrica 
che è stato comprato dallo 
Stato con il denaro ricavato 
dalle prime attività. 


Un’esperienza 

singolare 

Il principio che ha guidato 
i compagni che hanno costrui¬ 
to questa scuola di quadri 
del dipartimento est cfi Pe¬ 
chino è lo stesso cui si ispi¬ 
ra tanta parte della vita in 
Cina: contare sulle proprie 
forze. Al loro arrivo qui i 
compagni sono stati ospitati 
nelle case dei contadini. Poi 
hanno organizzato la raccol- 
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ta dei mattoni nelle vecchie 
mura di Pechino e hanno co¬ 
minciato a costruire le case 
lavorando al tempo stesso 
nella campagna per prepara¬ 
re la messa a coltura del ter¬ 
reno. In tutto questo primo 
periodo, essi hanno vissuto 
mangiando e dormendo con i 
contadini poveri, aiutandoli 
nella parte più dura del loro 
lavoro apprendendo i primi 
elementi necessari a coltiva¬ 
re la terra. 

Da deve vengono gli «al¬ 
lievi» di questa scuola? Essi 
stessi non hanno difficoltà a 
rispondere. Prevalentemente 
dall’amministrazione statale 
del dipartimento est di Pe¬ 
chino oppure dall’apparato 
del partito della stessa zona. 
Altri dall’insegnamento nelle 
scuole, altri da. uffici di al¬ 
tro genere, altri, infine, dal¬ 
la normale attività produttiva. 
Vi sono anche alcuni studenti 
medi o universitari. Salvo per 
il primo nucleo, per tutti gli 
altri non è stato affatto fa¬ 
cile venire alla scuola. Essi 
— mi spiegano — hanno do¬ 


vuto dimostrare di esserne In 
un certo senso degni. Hanno 
dovuto in particolare uscire 
dai loro uffici e confondersi 
con la gente più umile, facen¬ 
do le cose più umili. Ad e- 
sempio pulire le latrine del 
quartiere o raccogliere le im¬ 
mondizie. E non di sera o di 
nascosto ma in pieno giorno, 
gridando ad alta voce quel 
che dovevano fare, in modo 
che tutti potessero vederli e 
sentirli. 

Essi ironizzano adesso su 
questa esperienza singolare. 
Dicono che alcuni, abituati a 
rappresentare e ad esercita¬ 
re l'autorità, hanno avuto 
non poche difficoltà nel co¬ 
minciare a compiere un tale 
lavoro. Avrebbero voluto far¬ 
lo quasi strisciando lungo i 
muri e parlando a bassa vo¬ 
ce. Ma poi — aggiungono — 
si sono abituati e hanno fat¬ 
to tutto ciò con buona lena, 
finendo con l’essere circonda¬ 
ti da un rispetto nuovo da 
parte della popolazione che 
per molti anni I! aveva co¬ 
nosciuti in funzione diretti¬ 
va, nel ruolo di autorità. Ed 


Ustioni: è l'infezione a uccidere 


Questi provvedimenti tera¬ 
peutici hanno permesso di far 
superare a molti ustionati lo 
stato di choc primario, ma il 
prolungamento della sopravvi¬ 
venza ha modificato la fisiono¬ 
mia della malattia da ustio¬ 
ne. In passato era uria malat¬ 
tia prevalentemente biochimi¬ 
ca, e oggi invece — dopo che 
si è trovato rimedio ai suoi 
aspetti biochimici — è diven¬ 
tata una malattia prevalente¬ 
mente infettiva. Infatti un 
tempo gli ustionati morivano 
mollo precocemente per lo 
choc, senza particolari stati 
infettivi: oggi ne muore un nu¬ 
mero molto minore, e tardiva¬ 
mente, ma il 70-80 per cento 
dei casi di morte è dovuto a 
infezione. Quanto dire che le 
terapie anti-choc « danno il 
tempo » all’infortunato di in¬ 
fettarsi: prima, « non faceva 
in tempo ». 

Si tratta di un cambiamen¬ 
to che ha trasformato in ma¬ 
niera completa la concezione 
del modo di assistere gli 
ustionati’ ancora dieci anni fa 
nella maggior parte degli 
ospedali si riteneva che gli 
ustionati potessero stare in 
corsia comune o addirittura 
nelle usale dei settici ». Oggi 
invece si concepisce il repar- 
sto ustionati come un repar¬ 
to a se stante con tutte le ca¬ 
ratteristiche del reparto di 
isolamento: stanzette a un tet¬ 
to o due letti, con zone-filtro 
per il personale di cura che 
in esse deve indossare indu¬ 
menti sterili prima di acco¬ 


starsi al malato; con divieto 
di ingresso ai parenti e ai vi¬ 
sitatori; con chiusure a tenu¬ 
ta stagna, aria condizionata, 
lampade a luce ultravioletta 
per la sterilizzazione dell’aria, 
eccetera. Sono però assai po¬ 
co numerosi gli ospedali che 
offrono queste possibilità di 
trattamento asettico. 

La programmazione ospeda¬ 
liera dovrà tener conto del 
fatto che l’ospedale, che è in¬ 
dispensabile all’ustionato per¬ 
chè gli si possano dare tutte 


condarlo di un ambiente aset¬ 
tico, cioè privo di germi, per 
compensare sotto questo aspet¬ 
to la perdita della naturale 
barriera difensiva costituita 
dalla pelle. 

Ma non basta. L’uomo può 
essere considerato non soltan¬ 
to come fattore di un ambien¬ 
te ecologico, che può essere 
da lui modificato o che può 
a propria volta minacciarlo: 
deve essere considerato come 
se fosse, egli stesso, un am¬ 
biente ecologico. La sua pel¬ 


fortunato va dunque protetto 
non solo — con misure di 
protezione asettica — contro 
l’inquinamento dell’ambiente 
ospedaliero, ma anche contro 
la cosiddetta « auto-infezione » 
che deriva dallo sconvolgimen¬ 
to ecologico che si verifica 
nei suoi stessi tessuti: que¬ 
sta protezione viene data da 
antibiotici di tipo particolare, 
come la gentamicina e la ka- 
namicina. 

Il progresso della terapia 
anti-choc, l’applicazione di mi- 
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le cure necessarie, è al tem¬ 
po stesso un ambiente minac¬ 
cioso: infatti l’ospedale è un 
ambiente in cui si coltivano 
pericolosi ceppi di microbi 
antibiotico - resistenti. Per il 
grande uso che si fa di anti¬ 
biotici, t ceppi antibiotico-re¬ 
sistenti vengono selezionati e 
si sviluppano inquinando lo 
ambiente ospedaliero: l’ustio¬ 
nato. al quale l’infortunio ha 
smantellato la barriera cuta¬ 
nea, si trova cosi esposto al¬ 
l’aggressione di microbi con¬ 
tro l quali i mezzi terapeuti¬ 
ci sono inefficaci. Bisogna cir- 


le è un ambiente per i mi¬ 
crobi che alberga: l’ustione, 
modificando la pelle, provoca 
uno squilibrio ecologico nel¬ 
l’ambiente costituito dalla pel¬ 
le ustionata: e questo squili¬ 
brio modifica la natura dei mi¬ 
crobi che normalmente vìvo¬ 
no nella pelle sana. In condi¬ 
zioni normali si tratta di mi¬ 
crobi innocui, che non provo¬ 
cano danno: ma le trasforma¬ 
zioni subite dalla pelle sotto 
l’influenza dell’ustione modifi¬ 
cano la loro natura e li tra¬ 
sformano in microbi virulen¬ 
ti, altamente patogeni L’in - 


sur e di protezione asettica e 
lo sviluppo degli antibiotici 
hanno permesso di migliora¬ 
re Il decorso della malattia da 
ustione, tanto che cent’anni fa 
un ustionato che fosse stato 
colpito su più di metà della 
superficie corporea era con¬ 
dannato a morte, mentre oggi 
molti che sono stati colpiti 
sul 70 per cento della super¬ 
ficie corporea hanno buone 
probabilità di sopravvivenza. 

Tuttavia una catena di cam¬ 
biamenti si sta verificando: la 
aumentata probabilità di so¬ 
pravvivenza degli ustionati con 


ustioni vaste accentua la ne¬ 
cessità di provvedere a vasti 
trapianti: non solo per la rico¬ 
struzione — a fini estetici o a 
fini funzionali — delle parti 
corporee distrutte, ma anche 
per migliorare il decorso del¬ 
la malattia in quanto ricopri¬ 
re le piaghe con pelle sana è 
la migliore protezione contro 
le infezioni. Un problema che 
spesso è difficile e contraddit¬ 
torio: è difficile infatti preleva¬ 
re pelle sana su un corpo che 
presenta vaste ustioni, e d’al¬ 
tronde per fargli accettare 
una pelle proveniente da un 
altro organismo occorrerebbe 
combattere la reazione di ri¬ 
getto; per combattere la rea¬ 
zione di rigetto occorrerebbe 
deprimere i poteri di difesa 
immunitaria deU’ustionato, ma 
la depressione dei poteri im¬ 
munitari lo esporrebbe alle 
infezioni. E questo signicht- 
rebbe togliergli con una ma¬ 
no quel che gli si è dato con 
l’altra, togliergli con le cure 
anti-rigetto quel che gli si è 
voluto dare col trapianto di 
pelle. 

La contraddizione, più che 
risolta, viene dunque conti¬ 
nuamente spostata: ma a ogni 
spostamento, o soluzione par¬ 
ziale, corrisponde un miglio¬ 
ramento delle probabilità di 
sopravvivenza. Oggi le più fon¬ 
dale speranze di successo so¬ 
no riposte nel siero anli-lìn- 
focitico, che ha già dato buo¬ 
na prova su numerosi tra¬ 
pianti. 

Laura Conti 


hanno finito, cosi, con l’es¬ 
sere ammessi alla scuola. 

Chiedo a che cosa possa 
essere servito un tale tiroci¬ 
nio. Mi rispondono, molto 
seriamente: a cominciare a 
trasformare la propria con¬ 
cezione del mondo, rivolu¬ 
zionando il concetto del bel¬ 
lo e del brutto. Perchè il bel¬ 
lo deve essere riservato a po¬ 
chi e il brutto a molti? I 
concetti di bello e di brutto 
— essi affermano — finisco¬ 
no con l’essere concetti di 
classe: il bello per una clas¬ 
se, il brutto per un’altra. In 
una società dominata dalla 
dittatura del proletariato, la 
lotta di classe si esprime an¬ 
che nella pratica dei concetti 
del bello e del brutto. Rivo¬ 
luzionare questi concetti, nel¬ 
la pratica, è uno dei modi 
di continuare la lotta di clas¬ 
se sotto la dittatura del 
proletariato. E la rivoluzione 
culturale — concludono — è 
il metodo che in Cina è sta¬ 
to trovato per portare al li¬ 
vello di massa la coscienza 
della necessità di continuare 
la rivoluzione per consolida¬ 
re la dittatura del proleta¬ 
riato. 

Non posso che prendere at¬ 
to di quel che i compagni di¬ 
cono. Devo solo osservare di 
essere contento che mi sia 
stato permesso di visitare 
una istituzione di questo ge¬ 
nere (il che non accade a 
molti), che rappresenta imo 
degli aspetti delle conseguen¬ 
ze della rivoluzione cultura¬ 
le. Si tratta, evidentemente, 
di una istituzione speciale 
formata prevalentemente da 
quadri, cui possono essere 
ammessi, tuttavia, anche sem¬ 
plici cittadini per mantene¬ 
re, anche qui, il contatto tra 
quadri e masse. 

Cerco di sapere se vi è 
stata una qualsiasi forma di 
coercizione nel dar vita a 
questo tipo di scuola. I com¬ 
pagni si stupiscono della mia 
domanda. Non solo frequen 
tare una tale scuola è asso¬ 
lutamente volontario, ma 
non è affatto facile ottener¬ 
lo. E mi spiegano il mecca¬ 
nismo in buse al quale si è 
ammessi. Chi desidera entra¬ 
re per un certo periodo in 
una scuola come questa, de¬ 
ve rivolgersi al comitato ri¬ 
voluzionario del proprio di¬ 
partimento. Dopo di che vie¬ 
ne organizzata una consul¬ 
tazione degli abitanti del 
quartiere di provenienza, i 
quali giudicano in base al 
comportamento politico e so¬ 
ciale del candidato, e il co¬ 
mitato rivoluzionario decide. 

Una giovane ragazza, già stu¬ 
dentessa dell’università, che 
è tra i compagni che ci han¬ 
no ricevuti nella scuola, ci 
dice di aver presentato per 
quattro volte la domanda pri¬ 
ma di essere ammessa alla 
scuola. Vi rimarrà per otto 
mesi o un anno. E dopo? 
Dopo, in seguito al giudizio 
che su di lei verrà formula¬ 
to dal collettivo, si deciderà 
se dovrà tornare all’universi¬ 
tà oppure se dovrà andare a 
fare un altro lavoro. 

Parlo con un ex funziona¬ 
rio del dipartimento delle fi¬ 
nanze. Mi dice di preferire 


di gran lunga la vita di ades¬ 
so a quella di prima. Non so¬ 
lo è più sana, ma — dice — 
eleva la sua coscienza di 
classe facendogli comprende- 
re aspetti della vita che pri¬ 
ma ignorava ed eliminando 
quindi il pericolo di diven¬ 
tare un burocrate. Dirige la 
cucina della scuola. Afferma 
di aver imparato rapidamen¬ 
te il nuovo mestiere e lo gli 
rispondo che potrò giudica¬ 
re dopo aver gustato il pran¬ 
zo preparato da lui. Sarà ec¬ 
cellente. Cosa pensa di fare 
dopo il periodo di frequen¬ 
za della scuola? Mi risponde 
senza esitazione: dipenderà 
dal giudizio del collettivo e 
dalle esigenze dello Stato. 
Ha una cinquantina d’anni e 
ha moglie e figli a Pechino. 
Va a trovarli una volta ogni 
quindici giorni per due gior¬ 
ni. La moglie lavora e i figli 
anche. Perciò non riceve sa¬ 
lario dalla scuola, in quanto 
ha quel che gli è sufficiente 
per vivere. Altri, invece, che 
hanno particolari necessità, 
vengono aiutati. 


Capacità di 
adattamento 


So di descrivere qualcosa 
che potrà apparire irreale ai 
nostri occhi o agli occhi di 
molti di noi. Ma sto par¬ 
lando di un frammento di Ci¬ 
na che mi è stato mostrato 
durante tutta la giornata del 
29 ottobre. Sto parlando di 
una realtà. La si può giudi¬ 
care come si vuole. Ma esi¬ 
ste e fa parte della nuova 
Cina uscita dalla rivoluzione 
culturale. Credo che vada esa¬ 


minata per quello che è: un 
segno, cioè, non solo della 
praticamente illimitata capa¬ 
cità di adattamento di que¬ 
sto popolo, ma anche del va¬ 
lore che assume in Cina la 
parola del Presidente Mao. 
Mi pare di poter dire, sulla 
base di questa prima espe¬ 
rienza, che naturalmente va 
verificata altrove, che la fi¬ 
ducia nella guida del Presi¬ 
dente è assoluta. 

Devo aggiungere che la 
scuola 7 maggio, cosi come 

10 l’ho vista, non ha niente 
di dilettantistico nè corri¬ 
sponde a un’esigenza astrat¬ 
ta di educazione o di riedu¬ 
cazione senza legame con la 
produzione. Non è così. Que¬ 
sti uomini e queste donne 
producono grano, riso, cavo¬ 
li. secchi, scarpe, camicie, ve¬ 
stiti. E non soltanto per sod¬ 
disfare le loro esigenze ma 
anche per lo Stato, cui van¬ 
no la maggior parte dei pro¬ 
dotti del loro lavoro. Un cen¬ 
tinaio di ettari di terra mes¬ 
si a coltura nella periferia 
di Pechino non sono molto 
per la Cina, che è grande. 
Ma di queste scuole ne sono 
sorte centinaia, forse mi¬ 
gliaia. Il prodotto d’assieme 
dunque non è affatto trascu¬ 
rabile. 

La scuola, infine, è diretta 
da un comitato rivoluziona¬ 
rio formato da rappresentan¬ 
ti dell’esercito di liberazione, 
da rappresentanti dei quadri 
rivoluzionari c da rappresen¬ 
tanti delle masse rivoluzio¬ 
narie: la triplice unione usci¬ 
ta dalla rivoluzione cultura¬ 
le. Le « masse rivoluzionarie » 
sono gli uomini e le donne 
che hanno avuto un ruolo di 
punta nella rivoluzione cul¬ 
turale e i «quadri rivoluzio¬ 
nari» sono coloro che han¬ 
no contribuito, dai loro posti 
di responsabilità, a orientarle. 

11 comitato rivoluzionario, 
che agisce in consultazione 
con tutti i membri del col¬ 
lettivo, esprime a sua volta 
un comitato permanente, che 
è un organismo più ristretto 
e operativo. La direzione po¬ 
litica delia scuola è nelle ma¬ 
ni del comitato del partito. 

Avrò modo di tornare nei 
prossimi giorni, credo, sul ca¬ 
rattere e la funzione dei co¬ 
mitati rivoluzionari e sui lo¬ 
ro rapporti con la organizza¬ 
zione del partito. Mi sembra 
d’altra parte che il caratte¬ 
re un po’ particolare del col¬ 
lettivo visitato oggi non sia 
forse il più adatto per ima 
descrizione esatta e pratica 
del ruolo di questi organismi. 

Alberto Jacoviello 


Quattro morti 

In Brasile 
scontri 
tra contadini 
ed esercito 

RIO DE JANEIRO, 3 gennaio 

Quattro persone, fra cui il 
vice capo della polizia di Ca- 
ninde, sono morte negli scon¬ 
tri avvenuti sabato nello Sta¬ 
to di Ceara fra gruppi di co¬ 
loni ed agenti e soldati bra¬ 
siliani. I cruenti disordini, che 
hanno anche provocato il fe¬ 
rimento di sei uomini, sono 
iniziati dopo che i contadini 
si erano rifiutati di sgombera¬ 
re un terreno assegnato ad 
una possidente da un tribuna¬ 
le locale. I coloni, che vive¬ 
vano nella zona da vent’anni, 
si erano trincerati nei campi 
sparando sui soldati inviati 
sul posto per espellerli. 

Oltre al funzionario di po¬ 
lizia sono rimasti uccisi nella 
sparatoria due contadini ed 
un soldato. 
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A Roma incidente 
é lieto fine 

r * 

Provvida corda 
della «stradale» 
per autista e 
soccorritori nel 
laghetto gelato 

ROMA, 3 gennaio 

Drammatica avventura di 
un automobilista finito con 
la sua « 124 Sport » nel laghet¬ 
to dell'EUR a Roma e delle 
tre persone che l’hanno soc¬ 
corso e per poco non sono 
annegate. 

L’incidente è accaduto po¬ 
co prima delle nove, sulla 
Cristoforo Colombo. Fernan¬ 
do Mocchi di 41 anni, nato 
in un paesino della provin¬ 
cia di Viterbo da anni resi¬ 
dente a Roma, si stava diri¬ 
gendosi verso Ostia. Nell’ab- 
bordare la curva sovrastante 
il laghetto a causa di un la¬ 
strone di ghiaccio la vettura 
ha slittato ed andata a finire 
in acqua. 

La fortuna ha voluto che 
imo dei pochi automobilisti 
di passaggio a quell'ora, Ma¬ 
rio Bussoni di 40 anni, che 
precedeva la 124, si accor¬ 
gesse, guardando lo specchiet¬ 
to retrovisore dell'incidente. 
Bloccata la sua «Giulia» il 
Bussoni si è gettato in ac¬ 
qua e ha raggiunto con rapide 
bracciate la vettura che stava 
ormai affondando lentamente. 
Intanto all'interno della 124 
nonostante i disperati sforzi 
Fernando Mocchi non riusci¬ 
va ad aprire la portiera e an¬ 
che l'aiuto che dall’esterno 
gli dava il soccorritore non 
valeva a vincere la resisten¬ 
za dell’acqua. Ma ormai quan¬ 
to stava accadendo nel laghet¬ 
to artificiale dell’EUR era sta¬ 
to notato da altri passanti. 
Prima Raimondo Luzi di 25 
anni, poi un altro giovane, ri¬ 
masto sconosciuto, si sono 
buttati in acqua e hanno rag¬ 
giunto la 124 che ormai affio¬ 
rava solo di poche dita. 

La portiera con uno strat¬ 
tone si è aperta e il guida¬ 
tore è stato tirato fuori. 
Quando sembrava ormai con¬ 
clusa, l'avventura è stata sul 
punto di trasformarsi in una 
terribile tragedia. Tanto i 
soccorritori che il Mocchi so¬ 
no rimasti come impietriti 
nell'acqua gelida e non riu¬ 
scivano a fare una bracciata 
verso la riva. Il gran freddo 
aveva portato la temperatura 
dell’acqua nella notte quasi 
a zero (il ghiaccio non si era 
formato perchè il laghetto è 
continuamente agitato da un 
forte getto d’acqua) e i quat¬ 
tro sono rimasti mezzo as¬ 
siderati. 

A trarli fuori dalla dram¬ 
matica situazione dopo poco è 
arrivata una pattuglia della 
polizia che con l’aiuto di 
corde li ha «rimorchiati» a 
riva. Il Mocchi, ricoverato al¬ 
l'ospedale Sant’Eugenio, è sta¬ 
to giudicato guaribile in cin¬ 
que giorni per escoriazioni 
varie. I soccorritori si sono 
rimessi in sesto con un ca¬ 
pace bicchiere di cognac. 


Nel primo anniversario delia 
morte del compagno 

ORAZIO BECCARIS 

(VIGIN) 

1* moglie Io ricorda e versa 5 mila 
lire per l'Unità. 

Torino, 41-1970 - 4-1-1971. 


Dire in frigorifero è poco: 
l’Europa, compresa l'Italia, è 
da qualche giorno in freezer. 

Neve, ghiaccio, gelo; dapper¬ 
tutto temperature polari. Da 
Praga a Belgrado, dalla Val¬ 
lata del Rodano a Milano, da! 

Friuli alla Basilicata, un solo 
brivido. Neanche la Spagna 
mediterranea è stata rispar¬ 
miata: per la prima volta so¬ 
no stati registrati a Tarrago- 
na 24 gradi sotto zero. Solo 
a Napoli il sole, apparso per 
qualche ora ieri mattina, è 
riuscito a mantenere la tem¬ 
peratura su valori primaveri¬ 
li; nel pomeriggio, però, scro¬ 
sci d’acqua hanno provocato 
nuova frane alle falde del Ve¬ 
suvio, imponendo lo sgombe¬ 
ro di nove famiglie da co¬ 
struzioni pericolanti. 

Pallido sole ieri mattina su 
MILANO, dopo alcuni giorni 
di cielo coperto e di nevica¬ 
te. La temperatura ha però 
raggiunto valori fra i più bas¬ 
si della stagione: all’ufficio 
meteorologico di Linate sono 
stati registrati durante la not¬ 
te 9 gradi e mezzo sotto ze¬ 
ro e a mezzogiorno —6. 

Molte strade sono ricoper¬ 
te da un sottile strato di 
ghiaccio, che rende molto pe¬ 
ricolosa la circolazione alle 
auto e ai pedoni. Critica è 
anche la situazione su tutte 
le strade comunali e provin¬ 
ciali che fanno capo a Mi¬ 
lano. Alla periferia, infatti, 
comincia la nebbia, che si in¬ 
fittisce sempre più a mano a 
mano che ci si allontana dal¬ 
la città. Molte strade hanno 
anche il fondo ghiacciato, per 
cui gli automobilisti sono co¬ 
stretti a procedere a velocità 
molto ridotta e con grande 
cautela. Leggermente miglio¬ 
re, invece, la situazione sul¬ 
le autostrade. 

La città di PARMA ha regi¬ 
strato il suo primato del fred¬ 
do di questo inverno. L’osser¬ 
vatorio dell'aeronautica ha in¬ 
fatti rilevato ieri mattina al- ! anche Ieri e la coltre bianca 
l'aeroporto una minima di | è aumentata di quattro tenti¬ 
mene 15 gradi. j metri ovunque. Particolarmen- 

II traffico è difficile su tut- . te difficile è la circolazione 

te le strade della provincia I sulla Gorizia-Trieste, attraver- 

coperte da lastroni di ghiac. so la statale del vallone, an¬ 
elo. che con le catene. 

A MONFALCONE la popo- 

i 

I 



SARRAS (Francia) — Il « passeggeri » Nlmat-Lyon, è slittato fuori dal binari ghiacciati sebbene 
— assicura il macchinista — procedesse a passo d'uomo. Il convoglio si è dolcemente adagiato su 
un lato della massicciata, coperta da una spessa coltre di neve. Grazie alia ridotta velocità solo un 
viaggiatore è rimasto ferito, lievemente. La neve ha reso assai diffìcile l’opera dei gendarmi e dei 

(Telefoto ANSA) 


soccorritori. 


A TRIESTE, le condizioni 
atmosferiche sono migliorate 
per la scomparsa della bora, 
che era soffiata a 120 chilo 
metri orari. In mattinata, e 
nevicato per qualche ora. La 
temperatura ha toccato un 
grado sotto zero in città e 
meno sei sull'altopiano. 

In molte zone della perife¬ 
rìa vi sono ancora lastre di 
ghiaccio formatesi l'altra not¬ 
te. Cinque autobotti del Co¬ 
mune puliscono con acqua di 
mare le strade più pericolose. 
Sono mobilitati trecentocin- 
quanta spalatori. Numerosi 
triestini raggiungono l’altopia¬ 
no per sciare. 

La situazione del circo « Wul- 
ber», le cui attrezzature so¬ 
no state praticamente distrut¬ 
te dalla bora, è sempre gra¬ 
ve. La direzione è rimasta 
senza viveri per gli animali. 
Due leoni sembra siano sta¬ 
ti colpiti dalla polmonite. La 
crisi che il circo sta attraver¬ 
sando, senza la possibilità di 
lavoro, si ripercuote sulle 
quattordici famiglie, alle qua¬ 
li scarseggia ormai il combu¬ 
stibile per il riscaldamento e 
anche i viveri. 

Il direttore dell'Istituto ta¬ 
lassografico di Trieste, prof. 
Silvio Polli, ha ricordato che 
in città l'inverno più nevoso 
degli ultimi quarant'anni fu 
quello dei 1954-'55 con sette 
giornate di precipitazione. In 
questo dopoguerra la velocità 
massima della bora è stata 
raggiunta nel 1954. in febbraio, 
con 171 chilometri orari. 

L'aeroporto di Ronchi dei 
Legionari è ancora chiuso al 
traffico in quanto le piste 
sono impraticabili causa il 
ghiaccio. 

NelITSONTINO è nevicato 


lazione è rimasta nelle case 
rinunciando alle consuetudi¬ 
ni domenicali. Il termometro 
si mantiene sullo zero. La 
morsa del freddo interessa an¬ 
che. GRADO, che oggi presen¬ 
ta un aspetto fiabesco. La ne¬ 
ve e il ghiaccio riflettono in 
Laguna scorci magnifici. 

Ritardi si hanno anche nel 
traffico ferroviario. A UDINE, 
il direttissimo Vienna-Roma è 
arrivato con un’ora di ritar¬ 
do da TARVISIO. 

In tutta la Val Canale ne¬ 
vica quasi ininterrottamente 
da quarantotto ore. La coltre 
nevosa supera ovunque un me¬ 
tro di spessore. Il valico ita- 
lo-jugoslavo del Predii è chiu¬ 
so. La « Pontebbana » è per¬ 
corribile. ma con molta cau¬ 
tela a causa della formazio¬ 
ne di ghiaccio sull’asfalto. La 
temperatura è rigida: meno 
dieci a Tarvisio, meno 16 sul¬ 
la vetta del monte Lussavi. 

In Camia, nevica oltre 1 sei¬ 
cento metri di altitudine. 

A UGNANO SABBIADORO. 
è nevicato tutta notte e lo 
spessore della coltre nevosa 
ha raggiunto i dodici centi- 
metri di altezza. La pineta 
ha assunto il tipico aspetto 
di un paesaggio di monta¬ 
gna. La temperatura si man¬ 
tiene sugli zero gradi in pia¬ 
nura; meno dieci sul Pian ca¬ 
vallo, meno otto in Valceliina. 

Sereno ma freddo secco ie¬ 
ri a ROMA e su tutto il La¬ 
zio dopo le piogge continue 
dei giorni scorsL La neve ca¬ 
duta durante la notte in vari 
punti della capitale si è sciol¬ 
ta, ma tracce sono rimaste 
nei dintorni; molte strade so¬ 
no gelate. Alle 7 c’erano zero 
1 gradi. Alla stes s a ora, il ca- 
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( Situazione meteorologica 


L’iris fredda p i o v e ni en te da nord est ha determina¬ 
to le porte piè basse di tem per a tetra dell’a Usate 
staffane In «rinate e anche delle ultime stazioni che 
l’hanno pr ec ed a la. La bassa pre ssi one, cassa del 
maltempo sa tatto nulla, si sa gradualmente col¬ 
mando e nello stesso tempo si sposta Terso levante. 
Di c o mi f a u na le condizioni del tempo tendono ad 
mi indole e lento mtfUorammto, specie suite re¬ 
gioni nord occidentali e sulla fascia tirrenica. Sul 
Veneto e sulla fascia Adriatica, cren come salte re¬ 
gioni meridionali, si avranno ancora annuvolamenti 
inte nsi accompagnati da precipitazioni n e v o s e al 
«entr o e al notd e da temporali al sud. Tali fenome¬ 
ni tendono a diminuire di intensità dorante il cor¬ 
so della giornata. Il freddo resta intenso, anzi la 
temperatura tende a diminuire ulteriormente. La pi*- 
sarà interessa ta da banchi di nebbia. Io- 
molto Otti, specie dorante te ore piè fredde. 

Sirio 
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poluogo del Lazio più freddo 
era Viterbo, con tre gradi sot¬ 
to lo zero. I monti Lepini so¬ 
vrastanti la pianura pontina 
sono ammantati di neve. Nel 
comprensorio della bonifica di 
LATINA (ove stamane è tor¬ 
nato il sole), le persistenti 
piogge hanno causato 1* in¬ 
grossamento dei fiumi e dei 
canali di bonifica che in più 
punti hanno raggiunto il li¬ 
vello stradale. Le forti mareg¬ 
giate che si sono abbattute 


sono ammassati sulla collina 
della Serra. Mezzi antineve 
deil’ANAS hanno percorso fin 
dalle prime ore di stamane 
le provinciali vie di comuni¬ 
cazione che attraversano la 
città: la statale 16 e la Fla¬ 
minia. La neve continua a ca¬ 
dere sui monti dell’ABKliZ- 
ZO. In alcuni comuni e Tra¬ 
zioni ai piedi del Gran Sas¬ 
so circa diecimila persone so¬ 
no rimaste isolate. Sono gli 
abitanti di undici frazioni del 


sul litorale, hanno provocato : comune di Lucoli, di sette 
notevoli danni alle attrezzata ; frazioni dèi comune di Mon 
re balneari e alle imbarca- 1 


zioni di Marina di Latina. La 
violenza delle onde in alcuni 
punti ha invaso la strada li¬ 
toranea tra «Foce Verde» e 
« Capo Portiere ». 

Abbondanti nevicate sono 
cadute su FANO e su tutta 
la zona circostante. In città 
stamane sono stati misurati 
30 centimetri di neve mentre 
cumuli alti oltre un metro si 


Dopo il deferimento 
al probiviri della UIL 

L UILM di Palermo 
solidale 
con Benvenuto 

PALERMO, 3 gennaio 
La segreteria provinciale del- 
1TJILM di Palermo, si è di¬ 
chiarata solidale con Giorgio 
Benve nuto segretario genera¬ 
le deiruILM, deferito ai pro¬ 
biviri della UIL in seguito al¬ 
le « affermazioni fatte alla 
stampa nell’occasione dell’ul¬ 
tima riunio ne d el Comitato 
centrale dellUIL ». 

Nell’apprendere le dichiara¬ 
zioni di Giorgio Benvenuto, 
la segreteria, dice un comu¬ 
nicato, esprime netta condan¬ 
na ai documento approvato 
a maggioranza dal Comitato 
centrale dellUTL, (votato da 
socialdemocratici e repubbli¬ 
cani n.d.r.f, il quale docu¬ 
mento è in discordanza con 
la volontà dei lavoratori e non 
tiene conto della realtà poli¬ 
tico sindacale che ogni gior¬ 
no sempre più matura nei po¬ 
sti di lavoro e nel Paese, per 
dare nuovi assetti alle strut¬ 
ture dei lavoratori e nuova 
coscienza alla spinta unitaria 
che sprigiona dalla volontà 
del mondo del lavoro». 

La segreteria provinciale del- 
ruiLM di Palermo prosegue 
la nota eleva vibrata protesta 
nei confronti di coloro che 
non solo non hanno compre¬ 
so la nuova dinamica che la 
situazione impone, ma si per¬ 
mettono con tanta leggerez¬ 
za di denunciare ai probiviri 
Benvenuto a cui va la massi¬ 
ma stima e la massima rico¬ 
noscenza per il suo sapiente 
e proficuo lavoro al servizio 
dei metalmeccanici e di tutti 
i lavoratori. 

, « La segreteria, mentre espri¬ 
me solidarietà, affettuosità ed 
attaccamento al segretario ge¬ 
nerale ’ dellTTILM, condanna 
coloro i quali operano per de¬ 
nigrare gli organismi dei la¬ 
voratori. 

« Nell’esprimere intendimen¬ 
to di trarre le debite conse¬ 
guenze, conclude la nota, nel 
caso in cui con leggerezza e 
senso di irresponsabilità ve¬ 
nissero prese delle decisioni 
avventate, dichiara pieno ac¬ 
cordo con le decisioni che la 
segreteria nazionale dellTTILM 
nel futuro prenderà». 


tereale e dei comuni di Ca¬ 
stel del Monte e Campotosto. 

Dopo alcuni giorni di piog¬ 
gia e vento sul NAPOLETANO 
splendeva ieri il sole. Mite 
la temperatura. Approfittan¬ 
do delle favorevoli condizioni 
atmosferiche numerose sono 
state le comitive che, di mat¬ 
tina, hanno lasciato la città 
a bordo di auto per le loca¬ 
lità delia costa Flegrea e Sor¬ 
rentina. Molti anche i turisti 
e i napoletani che si sono 
diretti con gli aliscafi e i va¬ 
poretti a Capri ed Ischia. 

Nel pomeriggio, però, è nuo¬ 
vamente caduta la pioggia. I 
vigili del fuoco sono accorsi 
a San Sebastiano al Vesuvio, 
dove, per infiltrazioni di ac¬ 
qua, sono stati riscontrati 
gravi dissesti ad un edificio. 
Nove famiglie sono 'state 
sgomberate. 

In PUGLIA il cielo è par¬ 
zialmente coperto e la tem¬ 
peratura è dovunque molto 
bassa. 

Sul Sub-Appennino Dauno 
la notte scorsa è nevicato. 
Soffia un vento gelido. La co¬ 
lonnina di mercurio segna 
meno cinque gradi ad Albe* 
rona e Volturerà Appula, me¬ 
no quattro a Roseto Valfor¬ 
tore e Volturino e meno tre 
a Biccari. 

Freddo intenso anche sul 
GARGANO e sui monti lucani 
al confine con la Calabria. 

* 

MONTE LI MAR (Francia), 

3 gennaio 

Settantadue villaggi del di¬ 
partimento della Dróme, 
nella regione di Montelimar, 
sono questa mattina ancora 
isolati dal resto del Paese 
dalla spessa coltre di neve 
che ricopre da una settima¬ 
na la vallata del Rodano. 
La maggior parte delle stra¬ 
de della regione sono infat¬ 
ti ancora bloccate dalla ne¬ 
ve e la temperatura rigida 
che si registra in tutta la re¬ 
gione rende l'opera delle 
squadre di soccorso partico¬ 
larmente difficile. 

Soldati e gendarmi sono 
stati mobilitati nel diparti¬ 
mento per tentare di rag¬ 
giungere i comuni più colpi¬ 
ti dove, in particolare. la si¬ 
tuazione del bestiame si 
fa sempre più preoccupante. 
Se non potrà essere riforni¬ 
to di foraggio il bestiame dei 
villaggi isolati rischia di es¬ 
sere quanto prima decimato. 
Una decina di colonne di soc¬ 
corritori sono partite que¬ 
sta mattina da Montelimar 
per i comuni colpiti. Il for¬ 
te vento di maestrale che 
spira sulla regione rischia 
tuttavia di rendere ancora 
piu difficile Topera di spala¬ 
tura della neve. 


FRAGA, 3 gennaio 

L’ondata di freddo che si 
è abbattuta sull'Europa ha 
raggiunto anche il territorio 
cecoslovacco. La temperatu¬ 
ra, che il primo gennaio era 
in media di sei gradi sotto 
zero, è scesa ieri a 14 gradi 
sotto zero e, questa matti¬ 
na, a 24 gradi sotto zero. 

La stampa praghese, ap¬ 
parsa dopo tre giorni di fe¬ 
ste, segnala che i trasporti 
ferroviari non sono stati per¬ 
turbati ma aggiunge che l’e¬ 
rogazione della corrente elet¬ 
trica è stata Interrotta, in 


certe zone della Boemia e Mo¬ 
ravia, anche per due giorni. 

★ 

BELGRADO, 3 gennaio 

La Jugoslavia è investita da 
un’ondata di gelo. In tutte 
le repubbliche vengono segna- 
■ late bufere di neve, tempe¬ 
rature rigide e difficoltà nel 
traffico. 

La circolazione sulla stra¬ 
da Fiume-Zagabrla, attra¬ 
verso la catena montana del 
Gorskl Kotar è completa¬ 
mente paralizzata. Ogni sfor¬ 
zo del personale delle im¬ 
prese stradali, nonostante i 
moderni mezzi meccanici, ri¬ 
sulta inutile a causa della 
continua abbondante nevica¬ 
ta che provoca cumuli che 
raggiungono ì quattro metri 
di altezza. 

Anche sull’autostrada Lu- 
blana-Zagabna-Belgrado il 
traffico si svolge lentamen¬ 
te e tra continue difficoltà. 

In Slovenia, la maggior 
parte delle strade sono chiu¬ 
se per Ja neve ed il ghiac¬ 
cio, compresa la Capodistria- 
Lubiana e la Lubiana-Nova 
Gorica, al confine Italo-ju- 
goslavc. 

★ 

MADRID, 3 gennaio 

Cinque gradi sotto zero a 
Madrid nelle prime ore di/, 
mattino; a Vich ed a Manre¬ 
sa la temperatura si mantie¬ 
ne a 22 gradi sotto zero. Ma 
il freddo non risparmia nem¬ 
meno la Spagna Mediterra¬ 
nea: oggi, per la prima vol¬ 
ta a memoria d’uomo a Tar- 
ragona si sono registrati 24 
gradi sotto zero. 

A Madrid si afferma che 
questa ondata di freddo è 
una delle tre peggiori che 
abbia sofferto la Spagna e 
si teme che la temperatura 
scenderà ulteriormente nelle 
prossime 24 ore. 

Molte strade, anche di 
grande comunicazione, sono 
praticamente intransitabili. 
Nella provincia di Alicante, 
una delle città più tempera¬ 
te deila Spagna, molti vil¬ 
laggi sono rimasti isolati. 
Venticinque borgate in pro¬ 
vincia di Valencia sono iso¬ 
late da tre giorni; il fiume 
Duero è completamente ge¬ 
lato in provincia di Soria. E* 
impossibile raggiungere Ovie¬ 
do da Bilbao per la litorale 
cantabrica. Le strade di Bar¬ 
cellona sono ricoperte di 
ghiaccio; il traffico automo¬ 
bilistico si svolge con diffi¬ 
coltà. Ad Albacete, vicino ad 
Alicante, si è fatto ricorso 
agli elicotteri per trarre in 
salvo alcune persone che sta¬ 
vano per morire di freddo. 


Fu famosa negli anni '30 


È morta ieri a Milano 
la cantante Norma Bruni 


MILANO, 3 gennaio 

La cantante degli anni ’3Q 
e ’40 Norma Bruni è morta 
questa mattina all’ospedale 
Fatebenefratelli di Milano, do¬ 
ve era ricoverata dal 12 di¬ 
cembre scorso. Norma Bruni, 
che era nata il 20 agosto 1913 
a Bologna, dopo avere conclu¬ 
so la sua carriera artistica, 
si era trasferita a Roma, do¬ 
ve aveva trovato un impiego. 

Agli inizi di dicembre, era 
stata chiamata dal regista 
Maurizio Corgnati che le ave¬ 
va offerto di interpretare una 
delle canzoni che l’avevano 
portata al successo poco pri¬ 
ma della seconda guerra mon¬ 
diale. La canzone era stata In¬ 
cisa per la trasmissione «Gli 
amici del bar », m program¬ 
ma per il prossimo mese di 
febbraio. Mentre erano in cor¬ 
so le prove, però. Norma 
Mistrone (questo il vero no¬ 
me della cantante) si era 
sentita improvvisamente male. 
La cantante era stata subito 
trasportata all’ospedale Fate¬ 
benefratelli, sembra per una 
emorragia cerebrale. 

Dopo le tempestive cure dei 
sanitari. Norma Bruni sem¬ 
brava essersi ripresa, ed an¬ 
zi aveva ricevuto nel giorni 
scorsi la visita di numerosi 
compagni di lavoro. Fino al¬ 
l’ultimo ha scherzato e par¬ 
lato con gli infermieri. 

Questa mattina, però, le sue 
condizioni si sono improvvisa¬ 
mente aggravate. Verso le 12 
e 15 la cantante è entrata in 
coma ed è morta. Il suo cor¬ 
po è stato trasferito nella 
camera mortuaria dello stes¬ 
so ospedale, dove poco dopo 
è stato visitato dai fratelli e 
dalle cognate. 


Un «ghetto» 
per gli operai FIAT 
di Crescentìno? 

TORINO, 3 gennaio 
Al Consiglio comunale di Ve- 
rolengo, piccolo centro della 
provincia di Torino al confine 
con quella di Vercelli, verrà 
discusso domani sera un pro¬ 
blema che può avere ripercus¬ 
sioni gravi per tutta l’area pie¬ 
montese. La Fiat sta realiz¬ 
zando un nuovo insediamento 
industriale a Crescentìno, in 
provincia di Vercelli, ma a 
soli IO chilometri da Verolen- 
go. Proprio al confine tra le 
due province, nella frazione 
Borgo Revel di Verolengo, la 
Fiat intende costruire in mez¬ 
zo ai prati abitazioni per i 
lavoratori del nuovo comples¬ 
so, 1880 vani per oltre duemi¬ 
la persone, affidandone la co¬ 
struzione all’Istituto case po¬ 
polari di Torino. 

Altri duemila vani sono pre¬ 
visti per gli operai della Lan¬ 
cia di Chivasso. In tal modo 
sorgerebbe un nuovo «ghet¬ 
to » privo di servizi. Una boz¬ 
za di convenzione sarebbe sta¬ 
ta già preparata dalla maggio¬ 
ranza de di Verolengo 


LA SCOMPARSA 
DEL COMICO 
RAY SHANNON 

CINCINNATI, 3 gennaio 
Ray Shannon, imo dei più 
noti attori comici americani 
degli anni trenta, è morto og¬ 
gi all’età dì 76 anni. Fece fra 
l’altro coppia con Stan Lau¬ 
rei, il popolare Stanilo, pri¬ 
ma che questi incontrasse Oli¬ 
ver Hardy. 


Vasi etruschi 
statue e armi 
rubati nella 
villa Massimo 

ROMA, 3 gennaio 
Furto nella villa disabitata 
del principe Francesco Mas¬ 
simo Lancellotti, 58 anni, pos¬ 
sidente (dice il fonogramma 
dei carabinieri). I ladri sono 
entrati nell’abitazione di cam¬ 
pagna del Lancellotti in loca¬ 
lità Finestra a Palo Laziale 
e hanno porlato via due te¬ 
ste in marmo (un guerriero 
e un fanciullo con i capelli 
lunghi) 4 pistole antiche, og¬ 
getti etruschi e altre suppel¬ 
lettili di valore provenienti 
dalla collezione Odescalchi. 
Nella denuncia del furto, av¬ 
venuto nella notte tra l’I e 
2, si dice che il danno è stato 
di circa tre milioni 


TELERADIO 


TV nazionale 

12.30 Sapere 

I segreti degl! animali 
13,00 Inchiesta sullo 
professioni 
L'agronomo 

13,25 II tempo in Italia 

13.30 Telegiornale 
17,00 II gioco delle cose 

17.30 Telegiornale 

17.45 La TV dei ragazzi 
Immagini dal-mondo 

18.15 La spada di Zorro 
— La dimora requisita 
— La foca nella vasca 

18.45 Tuttilibri 

Settimanale di informazione 
libraria 

19.15 Sapere 

Vita in Giappone 

19.45 Telegiornale sport 
Segnale orario . Cronache 
italiane • Che tempo fa 

20.30 Telegiornale 
Carosello 

21,00 Un americano a Parigi 
Film. Regia di Vincente 
Minnelli. Interpreti: Gene 
Kelly, Lesile Caron, Georges 
Guétary, Nina Foch, Oscar 
Levant 

22,50 Prima visione 
23,00 Telegiornale 

Che tempo fa - Sport 

TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.15 Cento per cento 
Panorama economico 

22,05 Musiche di Ludwig van 
Beethoven nel secondo 
centenario della nascita 
Isaac Stern, violino; Léo¬ 
nard Rose, violoncello; Eu- 
gène Istomin, pianoforte 


programmi svizzeri 


Ore 18,10. Per i piccoli: Minimon- 
do- Il cacciatore sfortunato, dise¬ 
gno animato (a colon); Incantesi¬ 
mi, racconto (a colori); 19,05: 
Telegiornale; 19,15: Qui e là, ru¬ 
brica quindicinale; 19,50. Obbiet¬ 
tivo sport; 20,20: Telegiornale; 
20,40; Il calderone, battaglia musi¬ 
cale a premi (a colori); 21,15: 
Lavori in corso; 22,35: Ludwig Van 
Beethoven, Sonata in fa minore op. 
57 (« Appassionata »), pianista: 

Maurizio Pollini; 23,10: Telegior¬ 
nale. 


PRIMO PROGRAMMA 

Giornale radio- ore 7, 8, 12, 13, 14, 
15, 17, 20, 23, oro 6: Mattutino mu¬ 
sicale; 8- Lunedi sport, 8,30: Le 
can-ont del mattino, 8,57: Radiote- 
lefortuna '71; 9 Quadrante; 9,15- 
Voi ed io. Speciale GR, 11,30. 
Galleria del melodramma; 12,10 
Smashl Dischi a colpo sicuro, 
12,31: Federico eccetera eccetera, 
12,44: Quadrifoglio, 13,15: Hit Pa¬ 
rade; 13,45: lo Claudio io, 14: 
Buon pomeriggio; 16,20: Per voi 
giovani; 18,15 Tavolozza musi¬ 
cale; 18,30- I tarocchi; 18,45: Ita¬ 
lia che lavora; 19. L'Approdo; 
19.30: Questa Napoli; 20,15 Ascol¬ 
ta, si fa sera; 20,20: Il convegno 
del cinque; 21,05: Concerto sinfo¬ 
nico, direttore Carlo Zecchi; 21,55. 
Intervallo musical-; 22,05. XX se¬ 
colo; 22,20: .. e via discorrendo; 
23: I programmi di domani. Buo¬ 
nanotte. 

SECONDO PROGRAMMA 

Giornale radio- ore 6,30, 7,30, 8,30, 

9.30, 10,30, 11,30, 12,30, 13,30, 

15.30, 16,30, 17,30, 19,30, 22,30,24; 
ore 6: li mattiniere; 8,t4: Musica 
espresso; 8,40. Suoni e colori della 
orchestra; 9,14: 1 tarocchi; 9,50. 
Le ragazze delle Lande (Le sorelle 
Bronte); 10,05: Canzoni per tutti; 
10,26: Radiotelefortuna 1971; 10,35: 
Chiamate Roma 3131; 12,10: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,35: Alto gra¬ 
dimento; 13.45: Quadrante; 14: Co¬ 
me e perchè; 14.05. Su di giri; 
14,30’ Trasmissioni regionali; 15: 
Non tutto ma di tutto, 15,15: Se¬ 
lezione discografica; 15,40: Pome¬ 
ridiana; 18,05 Come e perchè; 
18,15: Long Playing; 18,30: Spe¬ 
ciale GR; 18,45: Stand di canzoni; 
19,02: Roma ere 19,02; 19,55: Qua¬ 
drifoglio; 20,10: Chi risponde sta¬ 
sera?; 21: Il gambero; 21,30: Un 
cantante tra la fella; 22: Appunta¬ 
mento con Beethoven; 22,40. Il do¬ 
no di Natale, di Grazia Dcledda; 
23: Bollettino per 1 naviganti; 
23,05; Musica leggera, indi: Scacco 
matto. 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 10: Concerto di apertura; 10,55: 
Concerti di Tomaso Albinoni; 11,45: 
Musiche italiane d’oggi; 12,20 
Archivio del disco; 13. Intermezzo; 
14: Liederistica, 14,30- Interpreti 
di ieri e di oggi: pianisti Vladimir 
Horowitz e Gyorgy Cziffra; 15,30: 
Hector Berlioz, L’enfance du Christ; 
17: Le opinioni degli altri; 17,20: 
Fogli d'album; 17,40: Jazz oggi; 
18: Notizie del terzo; 18,15: Qua¬ 
drante economico; 18,30: Bolletti¬ 
no della transitabilità delle strada 
statali; 18,45: Piccolo pianeta; 
19,15’ Concerto di ogni sera; 20: 
Melodramma in discoteca; 21: Gior¬ 
nale del terzo - Sette arti; 21,30: 
I Rusteghi, di Carlo Goldoni. 
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LA FOTO DEL 
K.O. SIMULATO 

BERLINO — Ecco la foto che documente¬ 
rebbe il match burletta di sabato sera al 
Palazzo dello sport di Berlino ovest. L'arbitro 
Rudolf Drust, infatti, ha squalificato l'ameri¬ 
cano Red Copeland per k.o. simulato. Il peso 
massimo statunitense era stato messo a terra 
dallo spagnolo Manuel Ibar Urtain all'inizio 
della quarta ripresa, con un diretto che anche 
al numeroso pubblico era apparso « inferio¬ 
re » al risultato. Drust, inoltre, a sancire la 
sua decisione ha disposto il sequestro della 
borsa dell'americano. Nella foto: Copeland 
(20 chili in più dell'avversario) a terra nel 
k.o. simulato. 





CINDOLO 2° NEI 
10.000 A SAN PAOLO 

L'italiano Giuseppe Cindolo (nella foto) si è 
classificato secondo nella gara dei 10.000 
metri durante una riunione internazionale di 
atletica - leggera svoltasi sabato sera a San 
Paolo del Brasile. Cindolo, accreditato dì 
29*51 " 1, è stato preceduto dall'americano 
Frank Shorter, primo in 29'31"4. Al terzo 
posto si è classificato il tedesco Luti Philipp 
in 29'52''5, al quarto il colombiano Victor 
Mora (30'04") e al quinto il giapponese Yu- 
sunorl Hamada (30'44‘‘8). Nelle altre gare 
vittoria dello jugoslavo (Corica nei 5.000 in 
)4'9"6 e di Perez Al Divia nei 1.500 in 3'58"4, 



I k.o. simulato. f FiiflrTen , ~ 14'9"6 e di Perez Al Divifi nei I.5UU io 3 58 4. * 

i > 1 

Mentre il Napoli (in vantaggio di due reti) si fa raggiungere all’Olimpico dalla Roma 

IL MILAN TORNA SOLO AL COMANDO 


Roma-Napoli 2-2: gli azzurri dominano la partila ma proprio sul finire ... 

Del Sol (ancora lui) guida 
la rimonta dei giallorossi 


La squadra di Chiappella sorpresa dal¬ 
la foga degli uomini di H.H. - Bian¬ 
chi espulso per un fallo su Salvori 


ROMA, 3 gennaio 

La prima « partitissima » 
del 1971 è stata in tutto e per 
tutto degna dell'aspettativa e 
della cornice di pubblico im¬ 
ponente nonostante la giorna¬ 
ta piovosa e gelida: è stata 
infatti una partita ricca di 
emozioni, di goal e di colpi di 
scena. Pensate che fino a 17' 
dalla fine il Napoli conduceva 
per 2 a 0. con pieno merito: 
anzi almeno al tirar delle 
somme alla fine del primo 
tempo la squadra partenopea 
sembrava addirittura meritare 
di più. 

Perchè il Napoli nella pri¬ 
ma fase della partita ha let¬ 
teralmente dominato la Roma, 
imbavagliandola, soffocandola 
e stritolandola poi con il rit¬ 
mo dei suoi giovani che non 
facevano in nulla rimpiange¬ 
re gli assenti Sormani ed Al- 
tafini. 

Soprattutto Improta era ap¬ 
parso il motore e il cervello 
del Napoli: agevolato è vero 
dalla distratta marcatura cui 
era sottoposto (si fa per di¬ 
re ...) da parte di Cordova, si 
è rivelato comunque in pos¬ 
sesso di un sacco di belle do¬ 
ti e di vera classe. Eloquente 
il ricordo del primo goal se¬ 
gnato da Hamrin appunto su 
azione di Improta che aveva 
evitato con elegante falcata 
Bet, Franzot e Del Sol in suc¬ 
cessiva e rapidissima progres¬ 
sione prima di porgere il pal¬ 
lone sulla destra a «Nonno 
Uccellino ». 

Sulla scia di Improta gio¬ 
cavano benissimo anche Ham¬ 
rin, Juliano e Ghio, mentre 
lasciavano a desiderare il mo¬ 
desto Abbondanza e il tutto¬ 
fare Bianchi che, tra l’altro, si 
sono mangiati due splendide 
palle goal, rispettivamente al 
29’ ed al 30’. Ma il raddoppio 
del Napoli era questione di 
minuti e quando giungeva per 


1 1 

TOTO | 

Bologna - Varona 

X 

Cagliari • Torino 

X 

Jurantus • Lazio 

1 

L. R. Vi causa - Foggia 

1 

Milan - Catania 

1 

Roma - Napoli 

X 

Sampdoria - lutar 

2 

Varato-Fiorentina • 

X 

I 

i 

0 

i_ 

X 

falarmo-Arazzo 

1 

Fisa-FOrugia 

X 

Imporla - Raranna 

X 

Massina - Locca 

1 

Monta premi L. 75)4)4.24) 


TOTIP 


r CORSA 

1) Ci u rm i . * 

2) Qurfuni 2 

2* CORSA 

1) Zanàior 1 

2) CMrouo * 

3* CORSA 

non affattuata 

4* CORSA 

1) Bacar* 1 

2) Vaipure 2 

5* CORSA 

1) ruota 2 

2) Areon 1 

6' CORSA 

1 ) Rodano 1 

2) Nty 2 

QUOTE: al 26 vincitori con 
diori ponti Uro Slf.511; oi 
454 vincitori con novo ponti 
lira 20.017. 


merito di Ghio, in seguito ad 
una mischia confusa, ci man¬ 
cava poco che anche i roma¬ 
nisti applaudissero. Tanto era 
stata elegante, sciolta, facile 
la manovra del Napoli per 
tutto il primo tempo, quando 
la Roma al dilagare degli av¬ 
versari non aveva potuto op¬ 
porre altro che un paio di 
calci piazzati. 

Nell’intervallo i commenti 
erano unanimi: la superiorità 
del Napoli era indiscutibile, 
schiacciante. Piuttosto come 
al solito le critiche si appun¬ 
tavano su Herrera, al quale 
si faceva carico dell’esclusio¬ 
ne di Amarildo per far posto 
ad un Zigonl mobile e ge¬ 
neroso ma pasticcione. 

In verità c'era anche da ag¬ 
giungere che il terreno pesan¬ 
tissimo aveva danneggiato i 
«fantasisti» Vieri e Cordova 
che in effetti si erano visti 
poco o niente: e si sa quanto 
costi il rendimento dei due 
sul gioco della Roma. Comun¬ 
que nessuno avrebbe scom¬ 
messo un soldo bucato sulla 
possibilità di una rimonta gial¬ 
lorossa: tanto più quando al 
rientro delle squadre in cam¬ 
po si è visto che Herrera ha 
lasciato negli spogliatoi Cap¬ 
pellini per includere in squa¬ 
dra il difensore Rosa. 

D’accordo che Rosa entrava 
per fare il « libero » permet¬ 
tendo cosi a Del Sol di avan¬ 
zare per rafforzare il centro¬ 
campo: ma la logica sembra¬ 
va condannare la « mossa » di 
HH. Si è mai visto che una 
squadra in svantaggio sosti¬ 
tuisca un attaccante con un 
difensore, aumentando il nu¬ 
mero dei difensori, cioè a di¬ 
scapito degli attaccanti? Ep¬ 
pure la « mossa » si è rivelata 
indovinata e felice, doppia¬ 
mente diremmo perchè Rosa 
è stato un autentico mastino 
dinanzi a Ginulfi, cominciando 
a togliere tutte le velleità a 
« Nonno Uccellino » con un 
paio di entrate... omicide su 
Hamrin e perchè l’apporto di 
Del Sol a centrocampo è sta¬ 
to fondamentale. 

Non che lo spagnolo abbia 
brillato per fantasia o inven¬ 
zioni: si sa che certe finezze 
non fanno parte del suo re¬ 
pertorio. Ma Del Sol in coppia 
con Salvori, sempre inesauri¬ 
bile. ha aumentato la spinta 
della Roma, proprio mentre 
il Napoli tirava i remi in bar¬ 
ca, non si è capito bene se 
perchè provato dagli sforzi 
fatti nella prima parte o per¬ 
chè credeva di poter condur¬ 
re in porto il risultato per 
forza di inerzia, cioè addor¬ 
mentando la partita. Comun¬ 
que stiano le cose mal gliene 
è incolto perchè dai e dai la 
Roma è riuscita a passare al 
28’ proprio per merito del 
leonino Del Sol. Una volta di¬ 
mezzate le distanze, la Roma 
ha poi centuplicato lo sforzo 
assecondata dal pubblico che, 
«gelato» sino ad allora, ave¬ 
va ripreso a sperare ed inci¬ 
tava i beniamini a piena voce. 

E così mentre il Napoli non 
solo non riusciva a riprende¬ 
re il controllo della partita, 
ma anzi stava perdendo anche 
il controllo dei nervi (tanto 
che al 37’ Bianchi si è fatto 
espellere per fallo su Salvori) 
la Roma è riuscita a pareggia¬ 
re al 36’ forse anche per un 
infortunio di Zoff che non è 
riuscito a bloccare una puni¬ 
zione di Vieri, permettendo 
così a Liquori di raccogliere 
e insaccare. 

E negli ultimi minuti avreb¬ 
be potuto andare ancora peg¬ 
gio per il Naooli. Ma sarebbe 
stata una beffa, perchè se una 
squadra ha dato spettacolo, 
almeno limitatamente ad un 
tempo, è stato proprio il Na¬ 
poli: almeno il pareggio dun¬ 
que i partenopei lo hanno me¬ 
ritato. Da parte sua la Roma 
si è fatta applaudire e osan¬ 
nare per la sua ardente ri¬ 
monta, per la generosità pro¬ 
fusa segnatamente negli ulti¬ 
mi 17’: ma sul piano del gioco 
vero e proprio non ha con¬ 
vinto nemmeno in questa fase. 
Ha pareggiato di forza, di pre¬ 
potenza, ha voluto, fortissima¬ 
mente voluto il pareggio. Ma 
niente di più. E dunoue il 
premio può soddisfare Herre¬ 
ra ed i suoi giocatori, forse 
molto di più di ouanto non 
accontenti Chiappella ed i par¬ 
tenopei che si sono visti sfug¬ 
gire una vittoria quando sem¬ 
brava ormai sicura. 

' Roberto Fro*i 
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ROMA-NAPOLI — Nell» feto in «Ite: il vecchie Hamrin, esporto da Dei Sol, ha (parate a rete e 
il portiera romanista Ginulfi, vanamente pretese in tuffo, i battute. Nella feto qui sopra: il terzine 
Liguori, semicoperte dal cent ro me d iano del Napoli Patronato, sta esultando mentre il pallone da lui 
calciato entra in porta. E’ il gel del pareggio giallerosso. 

Chiappella negli spogliatoi 

«Zoff è bravo ma si 
è fatto sorprendere» 


ROMA, 3 gennaio 
« Abbiamo buttato vìa uva 
vittoria e un punto in clas¬ 
sifica». Con Queste parole lo 
allenatore del Napoli, Chiap¬ 
pella. ha commentato la par¬ 
tita pregando poi i giornali¬ 
sti di non pretendere altre 
dichiarazioni. Chiappella con 
un viso cui traspariva ama¬ 
rezza e con una mano lega¬ 
ta al collo per l’incidente 
avuto nei giorni scorsi fscot¬ 
tature di secondo grado da 
olio bollente) si è anche ri¬ 
fiutato di fare commenti da¬ 
vanti alle telecamere. Tutta- 
via mentre si accingeva a la¬ 
sciare l’Olimpico siamo riu¬ 
sciti a farlo rispondere ad 
alcune nostre domande. 

Non le sembra — abbiamo 
chiesto a Chiappella — che 
il Napoli ha peccato nel se¬ 
condo tempo di presunzione 
e si è attardato a fare della 
melina anziché attaccare? 
Questa tattica era forse do¬ 
vuta alla stanchezza? - 
e Non si è trattato di stan¬ 
chezza — ha risposto Chiap¬ 
pella — con la squadra in 
vantaggio di due reti, i miei 
ragazzi hanno cercato di con¬ 
trollare la partita a centro¬ 
campo senza scoprirsi con a- 
zioni d’attacco. Purtroppo è 
arrivato un goal, quello di 
Del Sol in un’azione confusa 
e con Zoff coperto. In que- 
1 stl casi subentra sempre, un 


po’ di nervosismo ; tuttavia il 
secondo goal della Roma, 
quello del pareggio, è avve¬ 
nuto per una parata difetto¬ 
sa di Zoff». 

In conclusione, abbiamo re¬ 
plicato. il responsabile delle 
reti della Roma è soltanto 
il bravo portiere partenopeo? 

« Zoff è uno dei migliori 
portieri se non il migliore 
che abbiamo in Italia — ha 
aggiunto Chiappella — indub¬ 
biamente oggi non è stato al¬ 
l’altezza della sua fama. La 
squadra ha giocato molto be¬ 
ne e non posso certo criti¬ 
care nessun giocatore. Ognu¬ 
no ha fatto il suo dovere». 

Per quanto riguarda l’espul¬ 
sione di Bianchi ha da dire 
qualche cosa? 

« La decisione * dell’arbitro 
mi è sembrata eccessiva — 
ha concluso Chiappella —. An¬ 
che perchè Del Sol aveva qual¬ 
che attimo prima commesso 
un fallaccio su Ghio, costrin¬ 
gendolo ad abbandonare il 
campo*. 

Per questo incidente siamo 
andati a trovare l’ex gioca¬ 
tore laziale negli spogliatoi 
deve è rimasto molto a lun¬ 
go. Ghio che ha riportato una 
lunga ferita lacero contusa 
sulla zona tibiale sinistra cui 
sono stati applicati quattro 
punti ci ha detto: e E’ stato 
un fallo fatto con cattiveria 
e poteva decidere sulla mia 


attività futura. Spero di ri¬ 
mettermi presto, fortunata¬ 
mente il lungo taglio non ha 
danneggiato la fascia musco¬ 
lare e potrò riprendere a gio¬ 
care fra una quindicina di 
giorni. Ero tanto felice per 
il goal segnalo ed ora mi 
sento tanto avvilito ». 

Il goal di Ghio è stato mol¬ 
to bello e per commentarlo 
abbiamo sentito Ginulfi. « Il 
centravanti partenopeo — ha 
detto il portiere giallorosso — 
dopo aver fermato un pallo¬ 
ne con il petto anziché tirare 
al volo ha agganciato la sfe¬ 
ra con il piede e con una fin¬ 
ta ci ha messo tutti fuori 
causa, il tiro finale è stato 
preciso e mólto forte. In so¬ 
stanza — ha concluso Ginul¬ 
fi — una rete da grande cam¬ 
pione ». 

Per la Roma la partita è 
stata commentata dal capita¬ 
no Del Sol che in sintesi ha 
dichiarato: e Dopo un primo 
tempo che ha visto la netta 
prevalenza del Napoli, siamo 
scesi in campo nella ripresa 
con la convinzione di attacca¬ 
re per rimontare lo svantag¬ 
gio. Sapevamo che in questo 
modo avremmo potuto anche 
incassare altri goal. Ci è an¬ 
data bene, e Ù pareggio ci 
ha completamente soddisfat¬ 
ti ». 

f.S. 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 6+ 

AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 

MARCATORI: Hamrin (N) 
al 12’, Ghio (N) al 42’ 
del primo tempo; Del 
Sol (R) al 28’, Liguori 
(R) al 36’ della ripresa. 
ROMA: Ginulfi 6; Scand¬ 
ii 6, Liguori 6; Salvo- 
ri 6, Bet 6, Del Sol 7; 
Cappellini 5 (dal secon¬ 
do tempo Rosa 7), Vie- 
ri 6, Zigoni 7, Cordova 5, 
Franzot 5 (dodicesimo: 
De Min). 

NAPOLI: Zoff 6; Ripari 6, 
Pogliana 6; Zurlini 6, Pan- 
zanata 6, Bianchi 6; Ham¬ 
rin 7, Juliano 7, Ghio 6 
(dal 73’ Umile 6), Im¬ 
piota 6, Abbondanza 7 
(dodicesimo: Trevisan). 
ARBITRO: Gonella di To¬ 
rino 8. Ottimo l’arbitrag¬ 
gio del torinese, che non 
ha mai perdonato il gio¬ 
co falloso e non si è mai 
lasciato irretire dalle pro¬ 
teste dei giocatori. 
NOTE: cielo coperto, 
temperatura rigida, terre¬ 
no scivoloso per la piog¬ 
gia caduta in nottata. Cal¬ 
ci d’angolo 5-3 per la Ro¬ 
ma; richiamo a Vieri per 
proteste; Bianchi espulso 
al 38’ della ripresa per un 
fallaccio su Salvori. Anti¬ 
doping negativo. Spettato¬ 
ri 80 mila circa, di cui 
52.311 paganti per un in¬ 
casso di lire 110.122.400. 

I GOL: al 12’ del pri¬ 
mo tempo Improta avanza, 
scarta Franzot, evita gli in¬ 
terventi di Bet e Del Sol, 
poi ' porge sulla destra ad 
Hamrin che lascia partire 
un tiro teso che si stam¬ 
pa sotto la traversa. Al 42’ 
Bet respinge di testa de¬ 
bolmente, la palla pervie¬ 
ne ad Hamrin che scam¬ 
bia con Abbondanza che 
gli ritorna la palla, lo sve- 
. dese crossa a Ghio che 
tira e segna. Nella ripre¬ 
sa, al 28’ un cross a ca¬ 
rambola di Franzot è rac¬ 
colto di testa da Del Sol 
che, da ottima posizione, 
gira a rete senza che Zoff 
possa farci nulla. Al 36’ 
Vieri batte una punizione, 
Zoff para ma non trattie¬ 
ne, Liguori irrompe e lo 
brucia con un tiro sulla 
destra. 

LE OCCASIONI DA GOL: 
al 10’ del primo tempo, 
Vieri batte una punizione, 
la palla perviene a Zigoni 
che, a pochi passi da Zoff, 
spiazza malamente la pal¬ 
la che va fuori. Al 16’ scam¬ 
bio Cordova-Vieri-Cordova 
con tiro di «Ciccio» fiac¬ 
co e fuori sulla destra. Al 
29’ Improta porge a Bian¬ 
chi che tira di poco alto 
sulla traversa. Al 30* Ab¬ 
bondanza ha sui piedi la 
palla del 34) ma Cordova 
gliela toglie mandando in 
corner. Al 32’ rete annul¬ 
lata a Zigoni. per prece¬ 
dente fallo di Vieri. Al 
44’ rete annullata a Ghio 
perchè in fuori gioco in¬ 
sieme ad Hamrin. Nella ri¬ 
presa, tolte le due reti del¬ 
la Roma, non vi sono sta¬ 
te occasioni degne di ri¬ 
lievo, se si eccettua un 
forte tiro di Juliano (al 
25’) che Ginulfi è bravo a 
parare. 

DA DIMENTICARE; il 

brutto fallo di Ghio ai 
danni di Bet (al 17’ del 
primo tempo), che si è ac¬ 
casciato a terra per alcuni 
secondi, colpito da una go¬ 
mitata allo stomaco e la 
cattiveria con cui Bianchi 
ha colpito Salvori, cattive¬ 
ria che l’arbitro ha puni¬ 
to con l’espulsione. 


Milan-Catania: 4-0 nella nebbia 


Tre gol di Prati 
ma solo pochi 

li hanno visti 

* i s 

Uno spettacolo mancato - I più intuivano le marcature dei 
rossoneri dalle urla dei «tifosi» più vicini alla porta del 
Catania - Perchè autorizzare rincontro in queste condizioni? 
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MILAN-CATANIA — Prati realizza di tasta la sua faconda reta, la terza per i rossoneri. 


MILANO, 3 gennaio 

A rigor di logica, a rigor 
del dare e dell’avere, Claudio 
Salvaneschi e il figlio Walter 
dovrebbero passare alla cas¬ 
sa del Milan per il rimbor¬ 
so del biglietto. Cito i nomi 
di due tifosi recatisi a S. Si¬ 
ro in compagnia del sotto- 
scrìtto e che al pari degli al¬ 
tri convenuti sono stati de¬ 
fraudati dello spettacolo. Il 
nebbione ha coperto il cati¬ 
no e concesso rarissimi mo¬ 
menti di gioco. Claudio e 
Walter mi hanno raccontato 
che si spostavano continua- 
mente per una doppia neces¬ 
sità: riscaldarsi e cogliere 
qualche aspetto, filtrare at¬ 
traverso la coltre grigia, gri¬ 
gia, grigia, e il padre grida¬ 
va il nome di Benetti e il 
figlio lo correggeva con quel¬ 
lo di Ccmbin. 

Nessuno rimborserà il mal¬ 
tolto: una richiesta del gene¬ 
re rivolta al Milan farebbe 
ridere il cassiere. Il Milan ha 
giocato col beneplacito del¬ 
l’arbitro; l’arbitro aveva or¬ 
dini precisi, severi, doveva ri¬ 
spettare le consegne della spa¬ 
ventosa macchina calcistica 
che non deve assolutamente 
fermarsi, e qualcuno dirà che 
non era proprio un nebbione 
da tagliarsi col coltello, che 
è capitato di vedere Rivera 
passare il pallone a Prati, 
quindi — al limite — il rego¬ 
lamento è salvo, fesso chi non 
è rimasto a casa e buona¬ 
notte suonatori! 

Dunque, si è giocato, ma 
non si doveva giocare. Men¬ 
tre si svolgeva la partita, in 
tribuna stampa si parlava di 
tutto fuorché di quanto ci 
stava davanti e che non riu¬ 
scivamo assolutamente a per¬ 
cepire. E giù grappini per 
sentirsi vivi. Sul campo va¬ 
gavano farfalle e non uomini. 
Farfalle allegre, ' svolazzanti 
quelle del Milan; farfalle con 
un batter d’ali stanco i rap¬ 
presentanti del Catania. Eh, 
sì: subito un gol, la squadra 
siciliana ha alzato bandiera 
bianca, e alla rete di Benet¬ 
ti ha fatto eco il Pierino Pra¬ 
ti con un 1-2-3 da frombolie- 
re in vena. 


Ni Chih-chen invitato 
a gareggiare negli USA 


LOS ANGELES, 3 gennaio 
L’Atleta cinese Nt Chih-chen 
che con mt. 2.29 ha recentemente 
stabilito a Pechino il nuow re¬ 
cord mondiale di salto in alto, è 
stato invitato a gareggiare in 
due riunioni intemazionali di a- 
tletica leggera che si svolgeranno 
il 16 ed il 22 gennaio prossimo 
a Los Angeles e San Francisco. 

Se Ni Chih-chen dovesse ac¬ 
cettare creerebbe senz'altro un 
precedente sensazionale. E’ da ven¬ 


ti anni infatti che atleti cinesi non 
gareggiano negli Stati Uniti. AI 
Franken. organizzatore della riu¬ 
nione di Los Angeles ha gii di¬ 
chiarato che in caso di risposta 
affermativa, il senatore democrati¬ 
co Alan Cranston si è Impegnato 
a far ottenere a Chih-chen il vi¬ 
sto di ingresso negli Stati Uniti. 

Il record di Chih-chen non ha 
potuto essere omologato perchè, 
com’è noto. la Cina Popolare non 
fa parte della Federazione inter¬ 
nazionale di atletica leggera. 


Tre gol in otto minuti e la 
quaterna prima di prendere 
il thè. La ripresa è stata inu¬ 
tile, priva di qualsiasi emo¬ 
zione. Ai dati sulla tempera¬ 
tura fomiti dalle radioline 
(—13 a Torino, —8 a Milano) 
s’aggiungeva il —4 per il Ca¬ 
tania. Ma era gloria vera, 
quella del Milan? Lo era, sol¬ 
tanto che per il poco che ci 
è parso di vedere e di cap¬ 
tare, è stato facile, molto più 
facile del previsto prevalere 
sulla compagine di Rubino. 
Via, non vogliamo cercare il 
pelo nell’uovo, ma possibile 
che l'odierno Catania fosse 
quello di domenica scorsa, il 
Catania del 0-0 col Cagliari? 

Ogni partita fa storia a sè, 
dicono. Giusto. E siccome nei 
Milan rientrava Benetti, sic¬ 
come Biasiolo tornava al ruo¬ 
lo di laterale di spinta, sic¬ 
come Rivera — non dovendo 
più portare la croce — tira¬ 
va fuori qualche numerino, 
siccome i rivali se ne stavano 
buoni buoni indietro, conce¬ 


dendo per .giunta larghi spa¬ 
zi, rinunciando a marcature 
strette, spigolose, ecco il Mi¬ 
lan esprimersi in duetti, trian¬ 
golazioni, in recite, in borda¬ 
te che sfioravano la precisio¬ 
ne e l’eleganza. Un Milan che 
manovrava di fino, insomma, 
e compiacenti ammiratori e- 
rano quelli del Catania. Non 
un fallo, non un’ammonizio¬ 
ne, rispetto al galoppante Mi¬ 
lan, ma di grazia, perchè tan¬ 
ta riverenza? 

L’impressione è che il Ca¬ 
tania sia sceso in campo a 
cuore leggero, convinto di 
non poter reggere al Milan dei 
signori Rosato, Schnellinger, 
Biasiolo, Benetti, Prati e Ri¬ 
vera. S’è tolto il cappello e ha 
ceduto il passo, come gli an¬ 
tichi cavalieri all’awicinarsi 
di affascinanti dame. Dome¬ 
nica il Bologna e nebbia per¬ 
mettendo vedremo se il dia¬ 
volo milanista dovrà mettere 
le corna. 

Gino Sala 


VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 6; AGONISMO 6; CORRETTEZZA 7. 
MARCATORI: Benetti al 12% Prati al 13’, al 20’ e al 4P del 
primo tempo, 

MILAN: Cndicinì; Anquilletti, Rosato; Maldera, Schnellm- 
grr, Biasiolo; Combin, Prati, Belletti, Rivera, Rognoni. 
(Dodicesimo: Belli; tredicesimo: Faina). 

CATANIA: Rado; Cherubini, Stracchi; Buzzacchera. Reggia¬ 
ni. Bernard»; Volpato, Tentorio. Baisi. Pernii, Bordanti. 
(Dodicesimo: Vicentini; tredicesimo: Montanari). 

VOTO DEI GIOCATORI: è proprio il caso di fare uno 
strappo alla regola, cioè di lasciare in bianco le pagelle 
causa la nebbia che ha reso pressoché invisibili i prota¬ 
gonisti di S. Siro per almeno 70’ dei 90’. 

ARBITRO: Francescon di Padova, 5. Voto negativo per¬ 
chè l’unico che doveva farsi vedere era lui. In che modo? 
Fermando il gioco per controllare la visibilità della partita 
da una porta all’altra, visibilità pressoché zero in diversi 
momenti dell’incontro. 

NOTE: pomeriggio freddo, terreno pulito, ma gelato. 
Spettatori: 20.000 circa di cui 8.327 paganti per un incasso 
di 13.208.400 lire. Antidoping negativo. 

I GOL: al 12’ Rivera serve Combin dalla bandierina del 
corner: Combin smista sulla sinistra, la palla perviene a 
Prati il quale porge a Benetti che insacca. Un minuto dopo, 
raccogliendo un lancio di un difensore. Prati scende verso 
Rado, mantiene la sfera vincendo un contrasto con Reg¬ 
giani e infila il portiere in uscita. AI 20’ cross di Rivera e 
magnifica capocciata di Prati: niente da fare per il guardia- 
rete catanese. Sul finire del primo tempo (4P), azione Com- 
bin-Benetti-Prati e ancora una volta Pierino realizza. 

LE MIGLIORI OCCASIONI: tutte di marca milanista. Ha 
mancato il bersaglio Rosato (servito perfettamente da Ri¬ 
vera, mentre a Prati, Rognoni, Combin, Benetti e Rivera 
s’è opposto Rado. Il Catania ha impegnato Cudicini tre 
volte, però il cronista ha notato solo la respinta su tiro 
di Bonfanti. 

DA RICORDARE: era tanta la nebbia che a! 7’ della ri¬ 
presa per poco l’arbitro non s'avvedeva dei due palloni in 
campo, uno bianco e uno rosso. 

DA DIMENTICARE: l’arrendevolezza del Catania. 
HANNO DETTO DOPO; Rocco: « Un bel Milan quello del 
primo tempo. Nel secondo, i miei hanno ovviamente tirato 
a campare. Dai giorno dei suo rientro, s’è visto il miglior 
Rivera, e quando si muove lui sapete come vanno le cose. 
Ottimo Prati, vivace Benetti, bravino Rognoni. Mercoledì 
o giovedì dovrebbero togliere il gesso a Villa». Rubino: 
«Quattro gol mi sembrano troppi. Ho invitato due volte 
l’arbitro a controllare la visibilità, ma il signor Francesconi 
non ne ha voluto sapere ». Carraro: « La maggior preoccu¬ 
pazione è stata la nebbia. Avendo segnato subito, per il 
Milan tutto è filato a gonfie vele». 
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lunedì 4 gennaio 1971 / 1* Unità 



Sampdoria-lnter 0-2: a tre minati dalla fine le squadre erano ancora sul pari 


Cagliari-Torino 0-0: senza Riva e Cera gli isolani balbettano 


Calcio d’angolo di Jair 
testa di Sandrino: fatta! 


Agroppi fuori subito 
ma ai sardi non basta 


Al 90’ raddoppia Bertini - / nerazzurri hanno meritato il successo 
(per un bel secondo tempo) ma i blucerchiati sono stati a guardare 



Mazzola che ha aporto lo segnatura doll'lnter. 


SAMPDOR1A-INTER — La roto di 


DALL'INVIATO 

GENOVA, 3 gennaio 

La Sampdoria, in fondo, 
può battersi il petto. Proprio 
niente ha fatto per vincere e 
alla fine, ineluttabilmente, ha 
vinto l'Inter. Con una doppiet¬ 
ta folgorante negli ultimissi¬ 
mi minuti, a logico e meri¬ 
tato coronamento di un lun¬ 
go e paziente lavoro ai fian¬ 
chi. Si dirà adesso che la 
Samp è pur sempre la Samp, 
una squadra cioè senza lar¬ 
ghi orizzonti e grossi traguar¬ 
di, paga di reggere il confron¬ 
to, e magari di superarsi, 
con squadre del suo ceto, ma 
senza ambiziose pretese al co¬ 
spetto delle « grandi ». Un ve¬ 
ro peccato comunque che, a 
parte l’immediata considera¬ 
zione che l’Inter di oggi era 
forse più «grande» di nome 
che di fatto, su quel terreno 
fatto apposta per livellare le 
differenze di rango, per sem¬ 
pre salve per l’appunto le at¬ 
tenuanti generiche in caso... 
d’infortunio, avrebbe dovuto 
osare l’osabile. Darsi da fare 
cioè con orgoglio e puntiglio, 
mettere per lo meno in dif¬ 
ficoltà l’avversario, cercare 
magari la botta avventurosa, 
sopperire con l’intraprenden¬ 
za e col coraggio là dove fini¬ 
vano i limiti tecnici. 

La Samp invece s’è quasi 
meravigliata di trovarsi di 
fronte un’Inter appena discre¬ 
ta, addomesticata, e comun¬ 
que addomesticabile, un’Inter 
fatta in fondo di giocatori nor¬ 
mali invece dei temuti fuori¬ 


classe: e si è, come dire, 
subito premurata non solo di 
non aggredirla, ma neppure di 
stuzzicarla, quasi temendone 
l’ipotetica, tremenda reazione. 
Si è quindi limitata a farle 
« bau bau » d’attorno, ma sen¬ 
za mostrare mai i denti nè 
l’aria decisa di chi intenda 
fare sul serio, badando solo a 
controllarne le mosse, paga 
sin dall’inizio di potersela ca¬ 
vare senza danni, e lasciando 
anzi presto intendere di mira¬ 
re, in fondo, soltanto a quel¬ 
lo. 

Lodetti quindi, ben ancora¬ 
to alla difesa, non s’è visto 
mai passare la metà campo e 
Suarez, prudentissimo in zo¬ 
na di copertura, ha inspiega¬ 
bilmente limitato il suo rag¬ 
gio d’influenza a una stretta 
fascia laterale sulla sinistra, 
senza azzardare mai nè la ri¬ 
finitura nè l’inserimento im¬ 
provviso e giudizioso per la 
conclusione- E poiché Comi 
era votato anima e corpo alla 
guardia di Corso e Salvi do¬ 
veva accollarsi, senza eccessi¬ 
vo costrutto, vista l’eccessiva 
responsabilità dell’ incomben¬ 
za, anche la parte che Sua¬ 
rez non aveva inteso assumer¬ 
si, gli sparuti tentativi blu- 
cerchiati erano in attacco af¬ 
fidati alla generosità avventu¬ 
rosa di Cristin e di Fotia, l’u¬ 
no bisonte cieco, commovente 
per l’impegno e per la serafi¬ 
ca pazienza con cui sopporta 
i colpi degli stopper che lo 
maltrattano e degli arbitri che 
non l’hanno a genio, ma dai 


limiti ormai risaputi; l’altro 
un nanerottolo tutta vitalità, 
cui non poteva però confargli 
il terreno, nè la diligente e 
stretta guardia di Bedin. 

Chiaro che, in quelle con¬ 
dizioni, ogni parvenza d’azio¬ 
ne offensiva era inevitabilmen¬ 
te condannata a spegnersi sul 
nascere, e anche il più picco¬ 
lo progetto, ammesso che ci 
fosse, restava alle intenzioni. 
Manco poi male che la dife¬ 
sa, ben protetta, ripetiamo, da 
Lodetti, da Comi, e in ultima 
analisi, pure da Suarez, ba¬ 
stava a reggere l’urto, poco 
convinto ma via via sempre 
più insistente, dei milanesi. 

Così per tutto il primo 
tempo e per la parte ini¬ 
ziale del secondo: poi però, 
ad un certo punto Suarez re¬ 
stò disperatamente senza più 
niente da spendere, in di¬ 
fesa tutti mollarono un poco 
i pappafichi, la Samp si fe¬ 
ce progressivamente piccina 
piccina, i neroazzurri creb¬ 
bero in proporzione diretta, 
e Lodetti ineluttabilmente 
non bastò più: l’Inter prese 
allora le misure e, fredda e 
tremenda, scagliò inesorabi¬ 
le l’l-2 del vindice k.o. Due 
soli minuti, in fondo, gli 
ultimi, per aggiudicarsi la 
partita e salvarsi la faccia. 
Una vittoria, appunto, che al¬ 
la luce di quel k.o. non si 
discute più, che diventa per¬ 
fettamente legittima, e pure 
meritata. Non foss’altro, di¬ 
cevamo, che per quel lavo¬ 
ro al corpo che l’ha prece¬ 
duto e propiziato, per aver 
saputo attendere il momen¬ 
to giusto, per averne insom¬ 
ma creato le premesse con 
ponderata e lucida determi¬ 
nazione. 

Che ci sia riuscita, pur in 
una giornata di collettiva 
scarsa vena e su un terreno 
dove esprimersi al meglio 
non era certo facile, suona 
già come non indifferente ti¬ 
tolo di merito. Ancora una 
volta comunque determinan¬ 
te è apparso lo spirito nuo¬ 
vo con cui la squadra va 
uno dopo l’altro macinando 
i suoi impegni. 

Invemizzi, tra l’altro, oltre 
che sottile psicologo va ri¬ 
velandosi anche come ottimo 
tecnico. Considerato infatti 
che la Sampdoria non gli a- 
vrebbe opposto ali di ruolo 
ha lasciato negli spogliatoi 
Bellugi, difensore puro, e ha 
rispolverato Fabbian, affidan¬ 
dogli per l’occasione il tanto 
temuto Suarez, riservando 
Bedin per il piccolo Fotia 
e Pacchetti per Salvi. Ebbe¬ 
ne, proprio Fabbian è risul¬ 
tato uno degli ingranaggi più 
preziosi del centrocampo ne¬ 
roazzurro: ritornato infatti a 
dimensioni normali Corso do¬ 
po il super-match sfoderato 
contro la Juve, e sempre la¬ 
titando Bertini, particolar¬ 
mente gravoso, e delicato, è 
stato il suo compito. Buon 
per lui che, proprio sul fini¬ 
re, quando cioè la partita 
entrava nella sua fase deci¬ 
siva, a dargli una valida ma¬ 
no sia prepotentemente usci¬ 
to dall’anonimato quel Maz¬ 
zola che sembrava avviato 
per due terzi almeno del 
match ad un’altra deludente 
prestazione. 

Sandrino, stimolato dallo 
spirito aggressivo del mal 
domo Boninsegna e dalla 
buona vena di Jair, ad un 
certo punto s’è come im¬ 
provvisamente scosso, e pro¬ 
tagonista è stato subito lui: 
un paio di tiri al volo, una 
serie entusiasmante di stret¬ 
ti dribbling, una frenetica at¬ 
tività da raptus, il goal infine 
che rompe il ghiaccio ed as¬ 
sicura il match. Invemizzi 
può solo augurarsi che, ades¬ 
so, insista. 

Bruno Paniera 


VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 6; AGONISMO 7; CORRETTEZZA 63. 
MARCATORI: Mazzola al 42’ e Bertini al 44’ del secondo 
tempo. 

SAMPDORIA: Battara 63; Rossinelli 6, Sabatini 7; Comi 6, 
Spanio 6, Oppi 6; Salvi 6, Lodetti 7, Cristin 53, Sua¬ 
rez 6—, Fotia 6. (Dodicesimo: Pellizzaro; tredicesimo: Mo¬ 
rello). 

INTER: Vieri 7; Fabian 7, Facchetti 63; Bedin 6, Giuber- 
toni 6, Burgnich 6; Jair 63. Bertini 53, Boninsegna 7—, 
Mazzola 7, Corso 6. (Dodicesimo: Bordon; tredicesimo: 
Frustalupi). 

ARBITRO: Riccardo Lattami di Roma, 7. 

NOTE: nubi nere e pioggia gelata prima del match; ter¬ 
reno per larghi tratti ghiacciato e quindi sdrucciolevole: 
difficile quindi il controllo della palla e l’equilibrio in corsa; 
numerosi, e inevitabili, gli scontri e gli incidenti di gioco: 
nessuno per fortuna grave. Ammoniti Bertini per proteste 
e Jair per simulazione di fallo; solo verbalmente Bonin¬ 
segna e Spanio per reciproche continuate scorrettezze. Cai; 
ci d’angolo 7 a 1 per l’Inter. Spettatori 36.000 circa, di cui 
28.129 paganti, per un incasso record di lire 49.723.300. Con¬ 
trollo antidoping negativo. 

I GOL: tre soli minuti al termine, l’Inter da tempo pre¬ 
me alla ricerca del successo. Mazzola si scatena in area 
in un « numero » d’alta scuola, poi lascia una palla d’oro 
a Jair, tiro pronto del negretto, Spanio ci mette la capoc¬ 
cia e devia in calcio d’angolo, batte lo stesso Jair, svetta 
la testa di Mazzola ed è il gol che rompe il ghiaccio. Due 
soli minuti dopo il bis: fallo di Comi al limite dell’area, 
batte la punizione Corso, corto per Bertini, gran tiro di 
sinistro e palla imparabile alle spalle di Battara. 

LE AZIONI DA GOL: la prima all’8’: Salvi « apre » per 
Cristin che crossa da destra per Fotia; troppo piccolo per 
arrivare su quella potenziale palla-gol! Al 13’ brivido per 
Battara: Lippi, al limite dell’area, si disimpegna porgendogli 
indietro il pallone, Boninsegna però, rapace in agguato, 
si inserisce sulla traiettoria ed è bravissimo il portiere 
a deviare in calcio d’angolo. Al 17' nuovo cross di Cristin 
da destra: sbucciano in due. Salvi e Fotia, quella deliziosa 
palla-gol. Rispondono i neroazzurri con un bel centro di 
Bertini e una girata pronta, al volo, di Jair: palla fuori 
di un niente. Il tempo praticamente si chiude con un cal¬ 
cio piazzato di Suarez sul quale incorna male Cristin: per 
Vieri è normalissima amministrazione. Prima azione-gol 
della ripresa al 9': la conclude Jair con un tiro sibilante 
all’incrocio dei pali: solo questione di centimetri il fatto 
che sia finito fuori. Subito dopo cross di Rossinelli, finta 
di Salvi (ma perchè visto che poteva concludere con una 
comoda girata?) e Cristin, sorpreso, fa cilecca. Cala la 
Sampdoria, cresce l’Inter, e Mazzola con lei (o viceversa): 
sue, di Sandrino, due belle conclusioni, una al 16’, fuori di 
poco, e una al 25’ ben parata da Battara che intuisce lo 
splendido tiro al volo. Un bel tiro appena appena alto di 
Bertini al 32’ e, un minuto dopo, una fucilata improvvisa 
di Jair dal limite dell’area, manda la sfera a sbucciare la 
parte superiore della traversa. Una debole risposta della 
Sampdoria, con clusione di testa di Salvi neutralizzata in 
tuffo da Vieri, al 34’, e siamo al tutto-Inter. Con Mazzola 
scatenato in slalom al 38’, una saetta di Corso al 39’, un 
altro tentativo di Mazzola e, infine, i gol conclusivi. Matu¬ 
rissimi, come abbiamo detto, e meritati. Già, perchè la 
Sampdoria, in fondo, è stata solo a guardare. 


Invemizzi entusiasta 


In vantaggio di un uomo, la compagine di Scopigno non riesce ad approfittarne - Inconsistente il centro* 
campo - Buona prova dei ragazzi di Cade che hanno gettato lo scompiglio nella difesa dei campioni d'Italia 


«Mazzolo è in 
netto progresso» 


DAL CORRISPONDENTE 

GENOVA, 3 gennaio 

L'Inter, com’è ormai tra¬ 
dizione, ha lasciato il segno 
a Marassi con una squillan¬ 
te vittoria, tanto più impor¬ 
tante perchè decisamente 
voluta. Ma ha lasciato an¬ 
che un altro segno, altret¬ 
tanto importante, nelle cas¬ 
se blucerchiate, che registra- 
7io il primato assoluto degli 
incassi con quasi 50 milioni 
di lire. E' una consolazione 
magra per il presidente del¬ 
la Sampdoria, ma sempre di 
consolazione st tratta. « A- 
vrei preferito qualche milio¬ 
ne in meno ed un punto in 
più — si sforza di scherzare 
ancora — se le partite du¬ 
rassero cinque minuti di me¬ 
no. noi avremmo già due 
punti in più in classifica: 
quello di Roma con la Lazio 
e questo di oggi con l'Inter. 
Dispiace però — conclude 
desolatamente — perdere co¬ 
sì; credetemi. Dopo 87‘ mi¬ 
nuti di gara... un due a ze¬ 
ro impensabile». 

Gianni Invemizzi esalta i 
suoi giocatori e si esalta e- 
gli stesso per la sofferta vit¬ 
toria: « L’Inter è grande! », 
si lascia sfuggire prima di 
concedersi ai microfoni della 
radio; poi spiega, pacata¬ 
mente: «Nel primo tempo i 
portieri sono riìnasti presso¬ 
ché inoperosi, ma la partita 
non è mai stata scadente ed 
anzi il gioco si è sviluppato 
sempre vivace e rapido, no¬ 
nostante il terreno scivoloso, 
con le difese che hanno sa¬ 
puto prevalere sugli opposti 
attacchi. La Sampdoria si è 
dimostrata squadra vera¬ 
mente valida — prosegue nel 
suo esame tecnico dell'incon¬ 
tro —; proprio come mi a- 
spettavo. Perciò la temevo e 
per questo ci siamo preoc¬ 
cupati di contenerla nel pri¬ 
mo tempo. Poi mi permetto 
di segnalare la grandissima 
condizione dei miei ragazzi, 
che sono emersi alla distan¬ 


za su quel terreno ed hanno 
finito col dominare la gara, 
dando anche prova di una 
grande determinazione, di un 
eccezionale carattere e di una 
straordinaria capacità ». 

— Specialmente Mazzola — 
lo interrompe qualcuno. 

« Mazzola ha dimostrato 
un notevole progresso: quan¬ 
do gli altri hanno comincia¬ 
to ad avvertire la stanchez¬ 
za. è venuto fuori la stoffa 
e l’orgoglio del vero campio¬ 
ne a dare la svolta decisiva 
alla partita ». 

— La Samp è però calata 
alla distanza... — lo punzec¬ 
chiano. 

« Non è la Samp che è ca¬ 
lata — corregge Invemizzi — 
ma è stata l’Inter che è cre¬ 
sciuta dominando gli avver¬ 
sari e schiacciandoli nella lo¬ 
ro area, fino al decisivo col¬ 
po di grazia ». 

Corso ci tiene ad aggiun¬ 
gere di non avere mai avu¬ 
to dubbi sulla vittoria del- 
l’Inter, e spiega che la Samp¬ 
doria ha un grande centro¬ 
campo con Suarez e Lodetti, 
ma non ha nessuno davanti 
capace di concludere a rete. 
Anche se Salvi e Cristin la¬ 
vorano bene, sgobbano mol¬ 
to e con grande volontà, non 
sono in grado, secondo il ne¬ 
razzurro, di produrre quel 
guizzo-gol necessario per ri¬ 
solvere le partite. 

Il vice presidente nerazzur¬ 
ro Samaritani sottolinea la 
esattezza del risultato e con¬ 
clude: «Saremo dei monoto¬ 
ni, ma speriamo di ripeterci 
a Foggia». 

In casa blucerchiata si vor¬ 
rebbero ricordare i rigori ne¬ 
gati ma ufficialmente si tace, 
per ordine di scuderia. Sol¬ 
tanto Lodetti, a chi credendo 
di consolarlo gli dice « Tan¬ 
to correre per niente», ri¬ 
sponde, laconicamente: « E' 
la inesorabile legge del cal¬ 
cio ». 

Stefano Porcù 


VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 5 
CORRETTEZZA 5 

CAGLIARI: Albertosl 73; Martlradon- 
na 6,5, Manciù 5; Poli 6, Niccolai 5,5, 
Tomasini 6; Domenghini 6, Neuè 6,5, 
Gori 5, Grcattì 6, Menlchelli 5,5 (dal 
primo del secondo tempo Brugnera 5). 
(Dodicesimo: Regiuato). 

TORINO: Castellini 6; Poletti 6.5, Fos¬ 
sati G; Pula 7, Cereser 6, Agroppi senza 
voto; Rampanti 6 (dal primo del se¬ 
condo tempo Ferrini 6), Maddè 6, Pu- 
lici 6, Sala 5, Bui 7. (Dodicesimo: Snt- 
tolo). 

ARBITRO: Bernardìs di Trieste 7. 

NOTE: Tempo buono, terreno allenta¬ 
to. Calci d’angolo 7 a 1 per il Torino. 
Espulso Agroppi. 

LE OCCASIONI: Primo tempo, al quin¬ 
to: Maddè pesca Palici solo da buona po¬ 
sizione ma il centravanti conclude fret¬ 
tolosamente a lato. Al dodicesimo: Nenè 
effettua un lancio per Gori che scatta 
sulla palla, forse al limite del fuori gio¬ 
co. Eppure a due passi da Castellini man¬ 
da incredibilmente alto dì testa. 37’: pas¬ 
saggio filtrante di Maddè per Pulici che, 
anche perchè ostacolato da Martiradon- 
na, non riesce a raccoglierlo ed Alberto- 
si può salvare. 41’: fallo di Tomaslni su 
Pulici che provoca un calcio di punizione 
per 11 Torino; tocca Maddè per Bui e 


staffilata di quest’ultimo all’incrocio del 
pali sulla sinistra che però Albertosl de¬ 
via con bravura in angolo. Secondo tem¬ 
po. 3’ azione di Greatti che serve sulla 
destra Domenghini; l’estrema cagliarita¬ 
na si trova in buona posizione, anche 
se Gori è solo davanti a Castellini in at¬ 
tesa del passaggio preferisce concludere 
con un tiro fiacco e Impreciso. Al 9’: im¬ 
posta l’azione Nenè sulla fascia laterale 
destra del campo e crossa di precisione 
al centro dove Gori con una mezza gi¬ 
rata spara addosso a Castellini e sfu¬ 
ma cosi per il Cagliari la più grossa oc¬ 
casione da rete. 18’: punizione per il To¬ 
rino calciata da Maddè verso Bui; svet¬ 
ta su tutti l’estrema granata di testa 
che però manda alto. 45’: su tiro di pu¬ 
nizione di Domenghini Intercetta di te¬ 
sta Pula che per un soffio non procura 
un clamoroso autogol. 

DA RICORDARE: Nulla. 

DA DIMENTICARE: La partita. 

HANNO DETTO DOPO: Scopigno: 
«Avrei preferito che insieme ad Agrop- 
pl fosse stato espulso anche uno di noi. 
In pratica l’aver giocato in lo ha finito 
con l’avvantaggiare II Torino che si è 
chiuso in difesa impedendoci di svilup¬ 
pare il nostro gioco. Risultato giusto e 
che, comunque, non compromette le no¬ 
stre possibilità». Cadè: «Praticamente 
tutto è finito al 28’ del p.t. Senzà l’espul¬ 
sione di Agroppi la partita avrebbe avu¬ 
to una diversa fisionomia. 


«to' 



J ' 

CAGLIARI-TORINO — Alberto*! precedo di pugno Bui su un pericoloso traversone. 


Bologna-Verona 2-2: risultato esatto 


Affannoso recupero rossoblù 

I gol segnati da Bergamaschi Clerici Savoldi e Balgarelli (sa rigoreì • Fabbri sostituisce nella ripresa il portiere Adoni e Vasfola 


• IL VOTO 

DELLA PARTITA 



TECNICA 5 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 
MARCATORI: p.L: al 19’ 
Bergamaschi (V), al 34’ 
aerici (V), al 43’ Savol- 
di (B); s.t.: alili’ Bui- 
garelli (B) su rigore. 
BOLOGNA: Adani 5 (Va- 
vassori dal 1’ del s.L 
s.v.); Roversi 6, Fedele 
6; Cresci 6—, Batti-sodo 
6—, Liquori 7; Scala 5, 
Rizzo 6, Savoldi 7, Bui- 
garelli 7, Pace 6 (Vaslo¬ 
ia dal 1’ s.U 5). 
VERONA: Pizzaballa 6— 
(Colombo dal 12’ del s.t. 
7); Nanni 5, Sirena 6; 
Ferrari 6, Battistoni 6 , 
Mascalaito 6; Bergama¬ 
schi 7, Marcanti 7, Ora- 
zi 6, Mascetti 6, aerici 6. 
N. 13: D’Amato. 
ARBITRO: Monti di An¬ 
cona, 5. Il più grosso er¬ 
rore l’ha commesso non 
espellendo Mascalaito per 
un fallo cattivo e intenzio¬ 
nale su Liguori. 

NOTE: dopo tanta neve 
una giornata con un palli¬ 
do sole, ma con un gran 
freddo. Gli spettatori era¬ 
no circa ventimila dei qua¬ 
li 10.597 paganti per un 
incasso di 14.957,850. Nel 
primo tempio Pizzaballa si 
infortunava ad una spalla, 
ma usciva soltanto al 12* 
della ripresa sostituito da 
Colombo. Antidoping per 
Roversi, Liguori e Bulga- 
relli (Bologna) e Colom¬ 
bo, Bergamaschi e Ferra¬ 
ri (Verona). Ammoniti: 
BatUsodo, Mascalaito e 
Nanni. 

I GOL: nel primo tempo, 
al 19’, c’è un fallo di Bat¬ 
tisodo al limite dell’area 
sulla sinistra. La punizio¬ 
ne è battuta da aerici, 
sulla pialla si avventano 
Orari e Cresci ma non la 
toccano, Adani la respin¬ 
ge corta e Bergamaschi 
realizza da fiochi metri. 

Al 34’, Mascetti dalla de¬ 
stra allunga al centro, nes¬ 
sun difensore rossoblù in¬ 
terviene e aerici aggan¬ 
cia e realizza imparabil¬ 
mente. Al 43’: dal fondo 
c’è un tocco di Rizzo per 
Savoldi che ancora una 


volta fa centro. 

Nel secondo temi», al¬ 
ni' azione di Savoldi che 
appoggia a Liguori il qua¬ 
le mette al centro dove 
interviene Bulgarelli che 
viene falciato in piena 
area da Mascalaito: rigore 
che lo stesso Bulgarelli tra¬ 
sforma. 

HANNO DETTO DOPO: 

Adani: « Non mi aspetta¬ 
vo di essere tolto di squa¬ 
dra. Che mazzata per 
me! ». Vastola: * Per p»ter 
pensare di giocare un’in¬ 
tera pjartita dovrei segna¬ 
re subito un gol. La squa¬ 
dra la fa l’allenatore quin¬ 
di non la discuto». 

Fabbri: « Troppo nervosi 
nel primo tempo. Solo nel 
secondo ci siamo ripresi 
magnificamente ». 

Garcmzi: « Una partita 
formidabile ha disputato 
Bergamaschi, peccato che 
nella ripresa non abbia¬ 
mo avuto la grinta del pri¬ 
mo tempo. Il fallo di Ma¬ 
scalaito? Da espulsione». 


DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 3 gennaio 

Con un secondo tempio più 
vigoroso il Bologna rimedia 
la situazione compromessa da 
un primo tempo piuttosto ba¬ 
lordo. Il tema del match ha 
la fisionomia che la circostan¬ 
za richiede. Il Verona si cau¬ 
tela a centrocampo infolten¬ 
dolo con piarecchi uomini e la¬ 
sciando in avanti aerici e 
Orazi i quali di tanto in tan¬ 
to ricevono l’apiporto del so¬ 
lerte Bergamaschi o di Ma¬ 
scetti e talvolta anche di Fer¬ 
rari. Ovviamente il Bologna è 
affannato alla ricerca del gol 
e si spinge non sempre con 
criterio, in avanti. La difesa, 
giovane e inesperta, spesso 
si scopre e viene trafitta dal 
contropiede veronese. 

Tuttavia va vicino al gol il 
Bologna al nono con un tiro 
di Vastola che Pizzaballa re¬ 
spinge con un piede. Dieci mi¬ 
nuti dopo gli ospiti passano 
con Bergamaschi. A questo 


punto I rossoblù ansimano 
ancora di più. Non trovano la 
giusta concentrazione, la re¬ 
troguardia è sottoposta a «ma¬ 
gre» spaventose e al 24’ ri¬ 
schia di capitolare nuovamen¬ 
te: su traversone di aerici 
c’è il solito pasticcio, la pal¬ 
la giunge a Orazi che la « bu¬ 
ca» clamorosamente da posi¬ 
zione favorevolissima. 

Alla mezz’ora c’è un atter¬ 
ramento di Liguori in area 
che Monti lascia correre (co¬ 
me farà nella ripresa per un 
mani volontario di Cresci). E 
cosi si arriva al 34’ quando 
Mascetti con un diagonale «ta¬ 
glia» tutta Timmobile retro- 
guardia avversaria e pesca 
Clerici che segna un gran gol. 
Sul finire del tempio fi risul¬ 
tato è rimesso in discussione 
da una rete del solito Savoldi. 

Nella ripresa Fabbri man¬ 
da Vavassori a sostituire Ada¬ 
ni ritenuto resp»nsabile della 
prima segnatura e Vastola con 
Pace. II discorso su Vastola 
è presto fatto. Da tempo si 



BOLOGNA-VERONA — La s econd a roto doi Bologna segnata su rigore do Bulgarelli. „ 


cerca una «spalla» per Sa¬ 
voldi che non si trova. L’ex 
interista parrebbe l’uomo più 
adatto, anche se nei primi 
quarantacinque minuti non ha 
combinato granché. Bisogna 
tuttavia subito dire che ha 
avuto una sola palla giocabi- 
le (lui che deve solamente 
concludere) e l'ha sparata a 
bersaglio. Insomma, aveva fat¬ 
to la figura di tanti altri. 

Nella ripresa i bolognesi 
crescono neH’impegno e ag¬ 
guantano abbastanza presto il 
giusto pari con un netto ri¬ 
gore. La pressione dei rosso¬ 
blù si fa costante, ma il ri¬ 
sultato non cambierà. 

Sui piano statistico c’è da 
dire che 11 Verona nel primo 
tempo ha concluso sette vol¬ 
te (due reti e ima palla gol 
sprecata) e altrettanto ha fat¬ 
to il Bologna (con un gol e 
una palla-gol... mezzo manca¬ 
ta). Nella ripresa solo due 
conclusioni veronesi contro le 
otto dei rossoblù (compreso 
il rigore). Già si è detto del¬ 
l’ingenuità della retroguardia 
rossoblù, un reparto nel qua¬ 
le crescono le difficoltà se si 
vuole anche perchè spesso è 
squilibrato per le inutili avan¬ 
zate di Cresci e di altri. 

Evidentemente il meccani¬ 
smo degli interscambi lascia 
ancora a desiderare. Il Bolo¬ 
gna ha rimediato ampiamente 
il pari con la spinta data nel¬ 
la ripresa. Individualmente si 
sono imposti Bulgarelli. Li¬ 
guori, che è cresciuto alla di¬ 
stanza. Pace nella ripresa e 
il solito Savoldi che il suo 
gol l’ha fatto pure oggi e ha 
iniziato l’azione del rigore del 
pareggio. Ci sarebbe anche da 
dire a Fabbri che prima di ac¬ 
cantonare certi anziani occor¬ 
re pensarci, non fosse altro 
perchè la mancanza di espe¬ 
rienza si è avvertita. 

Nel Verona apprezzati la 
continuità di Bergamaschi, gli 
intelligenti suggerimenti di 
Mazzanti, sempre un po’ im¬ 
pacciato nei movimenti, ma 
sicuro negli appoggi. Energi¬ 
co il libero Mascalaito reo 
nella ripresa di un fallo su 
Liguori da espulsione. Insem¬ 
ina. un Verona abbastanza vi¬ 
vo anche se alla distanza è 
apparso preoccupato. 

Franco Vannini 


DAL CORRISPONDENTE 

CAGLIARI, 3 gennaio 

Riva si «avvicina», ora 
che si c completamente ri¬ 
stabilito dal grave infortunio 
di Vienna e si appresta a ri¬ 
prendere la necessaria gra¬ 
duale preparazione in vtsta 
di una sua utilizzazione che 
appare scontata per la prima 
del girone di ritorno. 

Purtroppo è il Cagliari che 
si allontana dall’alta classifi¬ 
ca con una battuta d’arresto 
sul proprio campo ad opera 
di un Torino che, pur temi¬ 
bile per quanto aveva dato a 
vedere in questo primo scor¬ 
cio di campionato, ha dovuto 
affrontare i sardi in soli 10 
uomini sin dal 28’ del primo 
tempo per un assurdo gesto 
di Agroppi che gli è costala 
l’espulsione. Questo episodio, 
che ha provocato vivace di¬ 
scussione fra i colleghi in tri¬ 
buna stampa, sarà destinato 
a ridare fiato alla polemica 
sul comportamento degli ar¬ 
bitri che proprio di recente 
sono stati causa di provvedi¬ 
menti disciplinari nei con¬ 
fronti di dirigenti, tra cui il 
presidente del Torino Pia- 
nelli. 

Riteniamo, doverosamente, 
di dover liquidare quest’ar¬ 
gomento perchè il signor Ber- 
nardis, nell'occasione, si è 
consultato con il segnalinee 
che era a pochi passi da A- 
groppi e Nenè, protagonisti 
dell’episodio, e dopo aver sen¬ 
tito il parere del suo colla¬ 
boratore non ha avuto esi¬ 
tazioni nel prendere la gra¬ 
ve decisione. 

Ritornando al Cagliari, di¬ 
cevamo che non ha saputo 
sfruttare la favorevole occa¬ 
sione che gli si presentava 
per mantenere il passo con¬ 
te prime, compromettendo 
notevolmente le possibilità di 
rilancio che l’approssimarsi 
del rientro del suo cannonie¬ 
re lasciano prevedere. 

Un Cagliari, quello visto og¬ 
gi. al di là di ogni più pes¬ 
simistica aspettativa ed a cui 
non può concedersi neanche 
l’attenuante dell’assenza di un 
giocatore del calibro di Cera 
che pure tutti sappiamo quel¬ 
lo che rappresenta nella co¬ 
struzione del gioco rossoblù. 

Oggi riampiazzava il capi¬ 
tano del Cagliari Poli, che, 
in verità, ha giocato la sua 
onesta partita; ma è stato il 
centrocampo nel suo com¬ 
plesso che non si è dimo¬ 
strato all'altezza della situa¬ 
zione e che non ha saputo 
dare palloni decenti alle sue 
punte; un centrocampo che 
pur dispone di uomini come 
Domenghini e Greatti, oltre 
a Nenè , forse l’unico che si 
sia salvato se non altro per 
aver costruito la più bella a- 
zione da gol al 9’ della ri¬ 
presa con un bellissimo cross 
al centro sul quale Gori ha 
concluso sparando addosso al 
portiere granata. 

Un centrocampo che non 
ha mai saputo allargare il 
gioco sulle fasce laterali fa¬ 
vorendo così il Torino nella 
tattica difensivistica che ne¬ 
cessariamente ha dovuto a- 
dottare dopo l’espulsione di 
Agroppi. Neanche l’innesto di 
Brugnera nel secondo tempo 
è servito a mettere ordine 
nel gioco dei sardi. Egli ha 
operato prevalentemente co¬ 
me punta facendo rimpiange¬ 
re Menichelli che gli ha do¬ 
vuto cedere il posto per un 
lieve infortunio. Al momento 
attuale solo il rientro di Ce¬ 
ra potrà legittimare qualche 
speranza per le prossime par¬ 
tite contro il Napoli e il Mi- 
lan che la squadra cagliari¬ 
tana è chiamala a sostenere. 

Del Torino c’è poco da di¬ 
re. Nelle condizioni in cui 
si trovava non poteva fare 
altro che salvare lo zero a 
zero ed in questo ha dimo¬ 
strato mestiere e tempera¬ 
mento. La partita, nel vero 
senso della parola, è termi¬ 
nata per loro al 28’ del pri¬ 
mo tempo. 

Nella prima mezz'ora i gra¬ 
nata avevano messo in luce 
un gioco vivace e ben ma¬ 
novrato che si affidava al¬ 
l'elaborazione di Agroppi-Mad- 
dè e Rampanti, non sempre 
assecondati da Sala, e che 
sovente trovava pronti lo 
scattante Pulici nelle fiondate 
a rete e Bui soprattutto ut i 
tentatila di testa che lo ve¬ 
devano qua;/' sempre spun¬ 
tarla su Niccolai. In questa 
fase la chiave del gioco era 
rappresentata proprio da Bui 
che in posizione un po’ arre¬ 
trata risucchiava in avanti lo 
stopper cagliaritano spezzan¬ 
do il tandem centrale Nlcco- 
lai-Tommasini e creando 
scompiglio nella difesa ros¬ 
soblù. Nelle prime battute si 
è così avuta la sensazione 
che il Torino volesse gioca¬ 
re la sua partita senza por¬ 
re limiti alle proprie ambi¬ 
zioni. 

Un risultato in conclusione 
giusto e che il caso, proprio 
all’ultimo minuto, stava per 
falsare prima con un quasi 
autogol di Pula e poi con una 
clamorosa occasione fallita 
da Pulici. Ma sarebbe stato 
un eccessivo regalo che nes¬ 
suna delle due squadre avreb¬ 
be meritato. 

Regolo Rossi 
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Fa un passo avanti anche la Juventus 
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Boccata ([ossigeno per la Fiorentina: 0-0 

Domina il Varese: 
i pali e Bandoni 
salvano i viola 
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VARESEFIORENTINA — Un tiro di Nuli rimbalza sul palo a portiera battuto. 


DALL'INVIATO 

VARESE, 3 gennaio 

Boccata d’ossigeno per il 
moribondo Pesaola; amarez¬ 
za e delusione per i tifosi del 
Varese, che neppure questa 
volta sono riusciti a salutare 
la prima vittoria casalinga 
dei biancorossi. Inoltre, e non 
certamente per colpa dei pa¬ 
droni di casa. 1 diecimila pre¬ 
senti allo stadio di Masnago 
sono stati costretti ad assi¬ 
stere ad uno spettacolo di 
basso livello tecnico: la Fio¬ 
rentina ha fatto tutto fuor¬ 
ché quello di cercare di crea¬ 
re del gioco, cioè di dare un 
po’ di spettacolo. 

I toscani che da tempo 
viaggiano con l'acqua alla go¬ 
la, come del resto il loro 
trainer, dopo la lezione su¬ 
bita ad opera della Lazio (i 
biancoazzurri, come ricorde¬ 
remo, pareggiarono allo sca¬ 
dere della gara proprio gra¬ 
zie al non gioco dei viola) 
anziché cercare di impegnare 
1 padroni di casa con lo sco¬ 
po di raggiungere il succes¬ 
so, e allo stesso tempo evita¬ 
re di essere travolti, hanno 
impostato la partita sulla di¬ 
fensiva, riuscendo a strappa¬ 
re un prezioso punto non tan¬ 
to per i loro meriti, quanto 
per una buona parte di sfor¬ 
tuna che si è accanita con¬ 
tro gli uomini di Liedholm. 

• Un punto prezioso per 1 to¬ 
scani, che mercoledì a Pia¬ 
cenza dovranno affrontare il 
Monza nella gara valevole 
per l’ammissione ai quarti di 
finale della Coppa Italia; un 
punto che il Varese non me¬ 
ritava di perdere, poiché nel 
corso della gara i varesini 
hanno comandato a loro pia¬ 
cimento il gioco. Per essere 
più chiari, bisogna dire che 
oggi a Varese per almeno 
ottanta minuti si è giocato 
ad una sola porta, contro 
quella difesa da Bandoni, ap¬ 
parso in ottima forma, tan¬ 
to è vero che nel secondo 
tempo con uno spettacolare 
intervento, ha salvato la 
squadra da un’ennesima e 
meritata sconfitta. 

Ed i tifosi biancorossi. alla 
fine, giustamente dovevano 
imprecare contro la malasor¬ 
te, e allo stesso tempo con¬ 
tro il non gioco dei toscani. 
Nel corso di questa partita, 
che a nostro avviso non do¬ 
veva essere disputata visto 
che i giocatori sono stati co¬ 
stretti a mettere a repenta¬ 
glio la loro incolumità, poiché 
il terreno si era trasformato 
in una lastra di ghiaccio, i 
varesini hanno colpito due 
volte il palo, hanno manca¬ 
to — a causa del terreno in¬ 
fame — almeno un paio di 
occasioni e, come abbiamo 


già accennato, quando tutti 
sul micidiale tiro della mez¬ 
z’ala Brignani stavano per 
gridare al gol. Bandoni (che 
domenica scorsa regalò alla 
Lazio il pareggio) ha sfode¬ 
rato un intervento di quelli 
da fotografare e mettere nel 
baule per i nipotini. 

Cosi, anche questa volta, 
gli uomini di Liedholm sono 
stati costretti a dividere la 
posta. Ma per il bravo alle¬ 
natore svedese (nella prossi¬ 
ma stagione sarà alla guida 
dei viola?) I grattacapi non 
sono finiti: in questa gara 
ha perso i terzini titolari. 
Perego si è infortunato pri¬ 
ma di entrare In campo, fa¬ 
cendo dei movimenti ginnici; 
Rimbanò è statò messo fuori 
uso da Vitali che Io ha cal¬ 
cionato a tergo. 


Della Fiorentina ci par di 
aver detto tutto: anche oggi 
i viola hanno lasciato una 
brutta impressione, non solo 
agli sportivi locali, ma anche 
agli stessi critici che da tem¬ 
po la seguono. Fatta eccezio¬ 
ne per i difensori, che sì so¬ 
no impegnati fino in fondo, 
e un po’ per capitan De Si¬ 
sti, che si è subito adattato 
alle condizioni del terreno, 
gli altri hanno lasciato mol¬ 
to a desiderare, ed è appun¬ 
to tenendo presente la pre¬ 
stazione offerta oggi, che 
mercoledì contro il Monza, 
se non vorranno essere eli¬ 
minati dal prosieguo della 
Coppa Italia, dovranno im¬ 
pegnarsi maggiormente. 

Loris Ciullìni 


VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 5; AGONISMO 6; CORRETTEZZA 6. 

VARESE: Carmignani (non giudicabile); Borghi 7. Bimba- 
no 7 (Tamborinì al 21’ del secondo tempo); Sogliano 6, 
Dellagiovanna 6, Morini 7; Carelli G, Traspedini 6, Brai- 
da 6,5, Brignani 7,5, Nuti 7. (Dodicesimo: Grandini). 
FIORENTINxI: Bandoni 8; Galdiolo 63, Longoni 6; Esposi¬ 
to 53, Ferrante 6. Brizi 53; Gennari 6 (Bemi al 29* del 
secondo tempo), Merlo 63, Vitali 53, De Sisti 7, Maria¬ 
ni 6. (Dodicesimo: Superchi). 

ARBITRO: Picasso di Chiavari, 6. 

NOTE: giornata di sole, temperatura invernale. Terreno 
sdrucciolevole per lo strato di ghiaccio nonostante la sega¬ 
tura cosparsa. Calci d’angolo 9-2 per il Varese; ammonito 
Longoni. Spettatori 10.000 circa (paganti 2.961) per un 
incasso pari a 5.398.600 lire. Sorteggio antidoping: negativo. 
Al 21* del secondo tempo Rimbano colpito ad una gamba 
da Vitali è stato costretto a lasciare il terreno di gioco. 

OCCASIONI DA GOAL: primo tempo 20’: Traspedini par¬ 
te da destra verso sinistra e giunto al centro, di tacco, 
serve l’accorrente Nuti. L’ex viola legna di destro: Ban¬ 
doni si tuffa ma il pallone viene respinto dal paletto di 
destra e toma in gioco. 21’: cross di Gennari, pallone 
al centro dell’area varesina, Carmignani esce a vuoto ed 
Esposito solo davanti alla rete manca la facile occasione. 
33’: nuova azione di Traspedini con servizio smarcante 
per Nuti che a causa del terreno ghiacciato ritarda a ti¬ 
rare, e Brizi in spaccata libera in calcio d'angolo. Secondo 
iempo. 7': Sogliano supera De Sisti e serve Braida. Il 
centravanti da destra converge al centro e da 25 metri 
fa partire una gran legnata: Bandoni salta, ma è la tra¬ 
versa a respingere il pallone. 31': Morini intercetta un 
lancio di De Sisti, avanza e giunto in prossimità dell’area 
viola serve lo smarcato Brignani. Gran tiro dal basso in 
alto della mezz’ala e spettacolare intervento di Bandoni che 
con un magistrale volo all’indietro riesce a deviare il pal¬ 
lone sopra la traversa. 37’: Mariani su azione di con¬ 
tropiede scatta, scambia con Vitali, irrompe in area e da 
pochi metri, mentre Carmignani gli va incontro, calcia di 
sinistro con l'intenzione di mandare il pallone nell’angolo 
basso, sulla destra del portiere, ma sbaglia e mette fuori. 

HANNO DETTO DOPO: Liedholm: « Lo 0-0 ha premiato 
la Fiorentina ma onestamente credo che il Varese avrebbe 
meritato di vincere. Nei 90’ abbiamo controllato il pallone 
quasi sempre noi, abbiamo sempre attaccato, ci siamo 
visti respingere due palloni dai pali e se Bandoni non 
avesse compiuto un vero miracolo sui gran tiro di Bri¬ 
gnani avremmo certamente vinto. Il terreno ghiacciato ci 
ha un po’ handicappati, ma nonostante ciò penso che i 
miei abbiano compiuto il loro dovere». Pesaola: «Dopo tanta 
sfortuna un po’ di sole anche per noi. Abbiamo fatto pochi 
tiri a rete è vero, però la difesa è stata abilissima nel 
bloccare le azioni degli avversari. E non vi dimenticate 
che si giocava su un terreno per niente confacente alle 
nostre possibilità e privi di un certo Chiarugi». 


Sconfitta la Lazio a Torino: 3-1 in una giornata di freddo polare (-13° in campo) 

Bianconeri subito in vantaggio di 2 gol 
ma poi rischiano di farsi raggiungere 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 6 

MARCATORI: Haller al 6* 
e Cuccureddu al 27’ del 
p.t.; Massa alT8‘ e Capel¬ 
lo al 43* della ripresa. 

JUVENTUS: Tancredi 6; 
Spinosi 6,5, Furino 6; 
Cuccureddu 6,5, Morini 
6, Salvadore 6; Haller 7, 
Causio 7, Anastasi 5,5, 
Capello 5,5, Bettega 5. 
N. 12: Piloni; n. 13: Lan¬ 
dini. 

LAZIO: Di Vincenzo 5; Le- 
gnaro 4,5 (Morronu 5,5), 
Wilson 6, Pupadopulo 6.5, 
Marchesi G; Massa 6, Go¬ 
vernato 6, Ciiinuglia 5, 
Mazzola 53, Dolso 5,5. 
N. 12: Moriggi. 

ARBITRO: Vacchini 5. 
Un grosso errore quando 
ha rimesso fuori area il 
pallone, malgrado il fallo 
di Marchesi su Bettega 
fosse avvenuto dentro il 
rettangolo dei 16 metri. 
Non esistono dubbi in pro¬ 
posito: o punizione di se¬ 
conda per ostruzionismo 
o calcio di rigore. 

NOTE: giornata polare, 
la più fredda a Torino in 
questo campionato, terre¬ 
no duro e gelato. Spetta¬ 
tori 20.000 circa di cui 
10.243 paganti per un in¬ 
casso di L. 13.985.100. Nes¬ 
sun incidente. Morrone ha 
sostituito Legnare al 35* 
del primo tempo. Ammo¬ 
niti Chinaglia per proteste. 
Governato per fallo su Ca¬ 
pello, Di Vincenzo per aver 
effettuato ima rimessa la¬ 
terale. Calci d’angolo 7 a 
4, a favore della Juventus. 
Sorteggio antidoping nega¬ 
tivo. 

I GOL: fallo al 6’ fuori 
area laziale di Legnare su 
Causio. Si tratta di un fal¬ 
lo discutibile, perchè an¬ 
che Causio si è aiutato coi 
gomiti. Barriera: Causio 
pqrge lateralmente ad Hal¬ 
ler - e'11 tedesco spara ih 
porta; la palla sfiora Maz¬ 
zola e subisce una lieve 
deviazione: Di Vincenzo 
non accenna nemmeno il 
tuffo: gol, a fil di palo, 
alla sinistra del portiere. 

Al 27', Spinosi « ruba » 
la palla a Mazzola a cen¬ 
tro campo e lancia sulla 
destra a Cuccureddu, lun¬ 
ga discesa del sardo e men- 
j tie si accinge a stringere 
al centro porge a Bettega, 
spostato sulla destra: pron¬ 
ta restituzione a Cuccured¬ 
du che tira in porta. Di 
Vincenzo, che nel frattem¬ 
po non ha chiuso la visua¬ 
le al bianconero, annaspa 
sulla palla e per la Juven¬ 
tus è il secondo gol. 

All'8’ della ripresa Go¬ 
vernato a Mazzola che per¬ 
de la palla ma la recupera 
Wilson che dalla destra 
crossa in area: sulla palla 
un grappolo di uomini: 
Tancredi, Morini, Salvado¬ 
re e Chinaglia. Il portiere 
ha la meglio ma respinge 
corto: raccoglie Massa dia 
8 metri e infila. 

Al 43' Capello porta a 
tre le reti della Juventus: 
discesa di Anastasi, dopo 
aver fatto fuori Papadopu- 
lo. H centravanti ha atte¬ 
so Marchesi e quando il 
«libero» si è mosso Ana¬ 
stasi ha passato a Capel¬ 
lo che ha segnato impara¬ 
bilmente. 

LE OCCASIONI: nel pri¬ 
mo tempo: al 32’ Furino 
vince un rimpallo e si 
proietta in avanti. Passag¬ 
gio ad Anastasi che, mal¬ 
grado la marcatura di Pa- 
padopulo, tira in porta; 
Di Vincenzo respinge in 
tuffo, coi piedi. 

Nella ripresa: al 16’ da 
Mazzola a Massa e pronto 


cross a filo della porta: 
esce in volo Tancredi e 
precede Chinaglia di un 
soffio. Al 16’ gran tiro di 
Furino deviato in angolo 
da Di Vincenzo. Al. 25’ Tan¬ 
credi esce su Chinaglia. Al 
30’, in contropiede, la La¬ 
zio investe la Juventus: 
preciso cross di Governato 
e Massa di testa devia, di 
poco alto sulla traversa. 

Al 32’ Haller lascia « al 
palo » Mazzola e avanza: 
palla ad Anastasi, gran ti¬ 
ro e Di Vincenzo para. Al 


37* staffilata di Cuccured¬ 
du che Di Vincenzo devia 
in angolo. Al 40’, dopo una 
mischia su corner, China¬ 
glia tira in porta e a por¬ 
tiere battuto sbaglia di po¬ 
co. Al 42* Haller tira su 
Di Vincenzo, da pochi pas¬ 
si, e il portiere respinge 
miracolosamente: Anastasi 
chiede a Bettega la palla 
e « sbaglia » a porta vuota. 

HANNO DETTO DOPO: 
Picchi è contento della Ju¬ 
ventus che ha visto con la 
grinta di una squadra gio¬ 


vane e Boniperti è riuscì* I 
to a scoprirvi persino del* 1 
la fantasia. Haller dice che 
la Juventus poteva vince¬ 
re 5 a 1. Capello: « Sono 
contento di aver fatto il 
gol ». 

Don Lorenzo: «Abbiamo 
avuto tre occasioni per pa¬ 
reggiare quando la Juven¬ 
tus credeva di aver ormai 
vinto la partita. Siamo 
stati sfortunati ». Mazzola: 

« Il tiro di punizione di 
Haller mi ha appena sfio¬ 
rato i calzoncini ». 



Reti di Haller, Cuccureddu, Massa e Capel¬ 
lo - Nuova prestazione negativa di Bettega 
Abbastanza modesto Fundici di Lorenzo 


JUVENTUS-LAZIO — Cuccureddu segna di prepotenza la seconda rete per i bienconeri. 


DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 3 gennaio 

Alleluja! Per la prima vol¬ 
ta In questo campionato la 
Juventus segna tre reti e non 
importa se a fare da « mate¬ 
rasso » è la Lazio, la squa¬ 
dra che divìde alla pari con 
il Vicenza il record del gol 
passivi (19). 

Alleluia! Alleluia! Anche 
Cuccureddu ha segnato il suo 
primo gol di questa stagione 
e la « vecchia » tira via la 
calza elastica e si mette a 
sgambettare sul terreno gela¬ 
to del « Comunale », con quel 
freddo che morde le gambe e 
fa vibrare le orecchie. La co¬ 
lonnina stamane era a —16 
mentre durante la partita era 
a —13. 

Può sempre arrivare uno a 
guastare la festa sussurrando 
nell’orecchio del tifoso: «Met¬ 
ti che al posto di Di Vincen¬ 
zo ci fosse stato un portiere 
nel primo tempo e che Hal¬ 
ler quando ha effettuato quel¬ 
la bella punizione (tire d’in¬ 
terno ad effetto) invece di 
trovare un guardiano in pie¬ 
na ibernazione avesse trovato 
un portiere vispo e lesto». 

Sono discorsi che non reg¬ 
gono. Di Vincenzo si è ri¬ 
scattato in parte nel secondo 
tempo quando ha fermato al¬ 
cune palle-gol che (data la 
presentazione) potevano an¬ 
che non essere considerate di 
sua competenza, e allora? 

La Juventus ha giocato un 
po’ meglio delle altre volte. 
Picchi ha appiedato Marchet¬ 
ti (in settimana l’avevamo 
scritto non sulla base di una 
riflessione tecnica, ma solo 
per il fatto che secondo un 
concetto di rotazione spetta¬ 
va a lui stare in tribuna) e 
oggi la Juventus ha preso 
slancio a centrocampo grazie 
al dinamismo di Cuccureddu 


Lanerossi Vicenza-Foggia 1-0 


Ciccolo (complice il freddo) 
stende gli abulici pugliesi 

Annullato un gol di Cinesinho - Paricelli : « Abbiamo ritrovato il centrocampo dell 9 anno scorso » 


DAL CORRISPONDENTE 

VICENZA, 3 gennaio 

Dai dieci gradi di roggia 
ai meno 6 di Vicenza il sal¬ 
to di temperatura non è cosa 
da poco. Senza il tempo stret¬ 
tamente necessario per am¬ 
bientarsi gradualmente, Slaio- 
li e compagni hanno dovuto 
adattarsi m fretta, e — come 
l'esperienza insegna — il fare 
presto e il fare bene diffi¬ 
cilmente vanno d’accordo. 

Così il Foggia ha sbagliato 
tutto salvandosi (è solo un 
modo di dire) nell'ultima par¬ 
te della gara; ha lasciato co¬ 
stantemente al Vicenza l’ini¬ 
ziativa; ha trovato modo di 
confondersi anche nelle situa¬ 
zioni più semplici. 

Ma quello che nel Foggia 
ha impressionato è stata la 
generale, convinta idiosincra¬ 
sia alle marcature. Nel Fog¬ 
gia anti-Vicenza la parola di 
ordine era « lasciate fare ». 
Dai e ridai il Vicenza ha ac¬ 
cettato l'invito: convincendo¬ 
si col passare dei minuti di 
essere veramente il più for¬ 
te. Scala (oggri in giornata di 
grazia) e Cinesinho hanno 
preso la questione sul serio 
giustificando con i fatti (leg¬ 
gi idee chiare) lo stato di in¬ 
sicurezza che ipnotizzava gli 
avversari. 


Oltre al freddo dunque an¬ 
che una buona dose di svo¬ 
gliatezza. Solo in questo mo¬ 
do si può spiegare la prova 
degli uomini di Maestrelli, 
contro i quali il Vicenza sem¬ 
brava addirittura una forma¬ 
zione di giganti del foot-ball. 
Il che onestamente non è ve¬ 
ro. Certo che oltre ai già 
menzionati Cinesinho e Sca¬ 
la, gli stessi Santin e Fonta¬ 
na hanno goduto di estrema 
libertà. Ciccolo poi — come 
nell’occasione del gol — po¬ 
teva aggiustarsi la palla in 
tutta tranquillità e sparare in 
porta sema che nessuno dei 
difensori si preoccupasse di 
ostacolarlo; ma l’elenco po¬ 
trebbe continuare con tutti i 
vicentini eccenzion fatta per 
il portiere Bardin e per il li¬ 
bero Calasi sostituto dell'in¬ 
fortunato Castano. 

Il Foggia dalla mezz’ora del 
secondo tempo in poi si è 
fatto vivo: superfluo dire che 
le cose migliori le ha fatte 
vedere proprio in questa cir¬ 
costanza. Purtroppo gli unici 
a non dare a Bigon e Saitut¬ 
ti il credito che invece me¬ 
ritano sono siati proprio i 
compagni di squadra a co¬ 
minciare da capitan Maioli. 

e. b. 


VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 5; AGONISMO 6; CORRETTEZZA 6. 
MARCATORE: Ciccolo al 30’ del primo tempo. 
LANEROSSI VICENZA: Bardin 6; Santin 6, Volpato 6; Sca¬ 
la 8, Carantini 7, Calost 4; Damiani 7, Fontana 6, Tur- 
chetto 4, Cinesinho 6, Ciccolo 6 (Meronl dall*85’). (Dodi¬ 
cesimo: Tornasi). 

FOGGIA: Trentini 6; Fumagalli 5, Colla 5; Pirazzini 4. Len¬ 
ii 5, Montefusco 6; Saltuttl 6, Garzelli 5, Bigon 6, Villa 4 
(Re Cecconi dal 63*), Maioli 5. (Dodicesimo: Malagutti). 
ARBITRO: Motta, 6. Arbitraggio sufficiente, salvo qualche 
intervento un po’ tardivo. Nel complesso non porta colpe 
specifiche di rilievo. 

NOTE: cielo sereno, temperatura molto rigida, campo 
In discrete condizioni. Spettatori 11374 di cui 5.369 paganti 
per un incasso di 7359200. Nel Vicenza ha esordito Me- 
roni. Controllo antidoping: sorteggio negativo. 

I GOL: al 30’ Ciccolo. Scambio sulla destra Fontana-Da- 
miani che rimette al centro. Mancano l’intervento Turchet- 
to e Lenzi ma è pronto Ciccolo che indisturbato raccoglie 
e insacca di potenza all’incrocio dei pali. 

LE OCCASIONI: al 2’ Bigon evita con un dribbling molto 
stretto Carantini, a tre quarti campo. Il centravanti ria 
circa 20 metri tira a rete sfiorando il palo alla destra di 
Bardin. Al 5' un rasoterra fortissimo di Scala attraversa 
tutto Io specchio della porta. Al 28’ viene annullato un gol 
di Cinesinho per precedente fallo di Ciccolo su Fumagalli. 
Nel secondo tempo Damiani manca una facile occasione da 
pochi metri su passaggio di Ciccolo. Lenzi è pronto a libe¬ 
rare di testa. Al 32' un bolide di Montefusco finisce di 
poco sopra l a tra versa. 

HANNO DETTO DOPO: Maestrelli: «La partita è stata 
molto combattuta ma il nervosismo e il freddo ci hanno 
tremendamente condizionati. Verso la fine siamo riusciti 
ad imporre il nostro gioco grazie anche al calo del centro¬ 
campo del Vicenza ma ormai era troppo tardi ». Puricelli: 
« Abbiamo ritrovato il centrocampo dello scorso anno. Con 
1 due punti di oggi ci siamo ravvicinati alle altre squadre 
per cui il discorso sulla salvezza si è aperto anche per noi ». 


e in fase offensiva per la 
grinta di Causio che sta ten¬ 
tando di guadagnarsi i gallo¬ 
ni per passare in « servizio 
permanente effettivo ». 

Guai illudersi. Oggi contro 
la Juve c’era una Lazio che 
malgrado gli accorgimenti di¬ 
fensivistici di Lorenzo è ap¬ 
parsa una squadretta, come 
si dice, allegra. Sarà perchè 
Chinaglia era sotto tono (con 
quella mano ingessata o 
quindi... inoffensiva), ma dopo 
quei due gol iniziali la Lazio 
non era in grado di trasfor¬ 
marsi in una compagine d'at¬ 
tacco. Mazzola, ben controlla¬ 
to da Spinosi, ha fatto poco 
e cosi se qualche volta gli 
azzurri sono stati pericolosi 
lo si deve di più al reparto 
arretrato juventino che si fa¬ 
ceva cogliere in contropiede 
(su quel terreno gelato) che 
non alle prodezze di Dolso o 
di Massa. 

Qualche collega romano al¬ 
la fine della gara era del- ■ 
l'avviso che un pareggio non 
ci stava male e l'occasione la 
Lazio l’ha anche avuta, ma 
nel complesso si deve dire che 
la Juventus ha creato più 
azioni da gol e se Bettega e 
Anastasi fossero meno di¬ 
stratti e meno complessati 
forse oggi il punteggio della 
« vecchia » poteva essere più. 
copioso. 

Dobbiamo dire che in ca¬ 
sa questa è la vittoria juven- 
tina che più ha convinto (le 
altre tre: Cagliari, Roma e 
Vicenza erano state tutte sul 
filo) e se è stata vera gloria 
lo sapremo in futuro. La La¬ 
zio- attuale, bisogna conve¬ 
nirne, non può rappresentare 
un test probante per cui si¬ 
curamente Picchi e compagni 
(Boniperti e Allodi) si guar¬ 
deranno bene dal dormire su¬ 
gli allori. 

Intanto è ancora da stabi¬ 
lire se è proprio Marchetti 
l’uomo che deve stare fuori 
dal centrocampo bianconero e 
non vorremmo vederlo rien¬ 
trare alla prima sconfitta. Una 
sostituzione che invece si im¬ 
pone anche per aiutare il gio¬ 
catore è quella di Bettega, 
da alcune settimane irricono¬ 
scibile. 

Della partita oltre alle note 
(a lato) c’è poco da dire. Col¬ 
pita ima prima volta a fred¬ 
do (e che freddo!), dopo ap¬ 
pena sei minuti, la Lazio ha 
tentato di colmare lo svan¬ 
taggio ma è stata nuovamen¬ 
te trafitta. A questo punto 
per la Juve il tutto poteva tra¬ 
sformarsi in una passeggiata 
e invece la squadra si è qua¬ 
si seduta. Quasi non credeva 
al propri occhi: due gol di 
vantaggio dopo appena mez¬ 
z’ora di gioco! Non era mai 
successo in tutto il campio¬ 
nato. E cosi i laziali sono riu¬ 
sciti a passare. Poi la parti¬ 
ta si è fatta aperta e la Ju¬ 
ventus ha anche rischiato, ma 
nel complesso (bastano a di¬ 
mostrarlo le note del taccui¬ 
no) ha meritato di vincere. 

Tre a uno per un’ammala¬ 
ta cosi illustre all’inizio del¬ 
l’anno è come un doppio bro¬ 
do. Per la Lazio e per Lo¬ 
renzo, tempi duri. 

Nello Paci 


VILLA VERRÀ' 
SGESSATO 
MERCOLEDÌ' 


MILANO, 3 gennaio 

Silvano Villa, il giovane attac¬ 
cante del Milar» infortunatosi lu¬ 
nedi scorso nel recupero Torino- 
Milan, tornerà ad allenarsi la 
prossima settimana. Mercoledì, in¬ 
fatti. gli verrà tolta la fasciatura 
gessata alla caviglia sinistra che 
s’è distorta nella partita con il 
Torino. Rocco spera di recuperar¬ 
lo già da domenica prossima, ma 
è probabile ebe gli conceda un al¬ 
tro turno di riposo. 


I RISULTATI 


SERIE A 

Bologna-Verona ... 2-2 

Cagliari-Torino .... 0-0 

Juventus-Laxio .... 3-1 

L.R. Vicenza-Foggia . . 1-0 

Milan-Catania .... 4-0 

Roma-Napoli .... 2-2 

Inter-'Sampdoria ... 2-0 

Varese-Fiorentina ... 0-0 

SERIE B 

Alalanta-Taranto ... 1-0 

Bari-Mantova .... 0-0 
Corno-Cesena .... 0-0 
Massese » Casertana . . 2-0 
Modena-Brescia . . . 1-0 

Monta-Calamaro rinv. per neve 
Palermo-Arezzo . . . 1-0 

Pisa-Perugia .... 1-1 

Reggìna-Novara ... 1-1 

Livorno-* Ternana ... 1-0 


MARCATORI 


SERIE A 

Con 11 reti: Savoldi; con 10: 
Bontnsegna; con 9: Prati; con 
6: Domenghini, Villa; con 4: 
Riva, Salvi, Bigon, Amarildo; 
con 3: Haller, Anastasi, Com- 
bìn, Majoli, Saitutti, Chiarugi, 
Carelli, Gori, Baisi. Maraschi, 
Del Sol, Massa, Clerici; con 2: 
Capello, Dolso, Facco, China¬ 
glia, Merlo, Vitali. De Sisti, 
Cordova, Bonetti, Rivera, Bia- 
siolo, Garzelli, Montefusco, 
Puja, Ghte, Bianchi, Fogliano, 
Cristin, Suarer, Fotia, Mascotti, 
Rizzo, Bulgarelli, Bonfanti, Maz¬ 
zola, Facchetti, Jair, Ciccolo, 
Cinesinho. 

SERIE B 

Con 7 reti: Fazzi; con 6: Ma¬ 
gistrali!, Blasig, Marchetti; 
con S: Do Idi, Zeli, Barìton, 
Marmo, Spelta; con 4: Bpelac¬ 
chi, Fara, Lambrugo, Boiardo, 
Toschi, Mondonlco, Beretti, 
Corbellini, Manghi, Enzo. 


CLASSIFICA «A» 

CLASSIFICA «B» 

LA SERIE C 

DOMENICA 

PROSSIMA 




in 

casa 

fuor 

i casa 

reti 




in 

casa 

fuori casa 

reti 

RISULTATI 

SERIE A 

MILAN 

punti 

19 

G. 

12 

V. 

4 

N. 

2 

P. 

0 

V. 

3 

N. 

3 

p. 

0 

F. 

27 

S. 

9 

ATALANTA 

punti 

24 

G. 

16 

V. 

7 

N. 

2 

P. 

0 

V. 

1 

M. 

6 

P. 

0 

F. S. 

21 5 

GIRONE «A»; Akssandria-Padeva 2-1; MenfelconeDerthona 1-1; Parma- 
Verbania 5-1; Pro Patrie-Solbiatese rinv. per nebbia; Rovereto-Lecco 04); 
Legnar»-* Sottomarina 1*9; Tronto-Soregno 24); Trevi so-Udinese 2-0; Trio- 

Fiorentina-LJt. Vicema; Foggia-lnter; Lazio- 
Varese; Milan-Botegna; Napoli-Cagliati; Samp- 
dorio-Juventws; Torino-Roma; Verona-Catania. 








MANTOVA 

23 

16 

5 

2 

0 

4 

3 

2 

19 7 

stina-Piacenza 1-1; Venoxia-Roggiana 0-0. 


NAPOLI 

18 

12 

4 

1 

1 

3 

3 

0 

12 

6 

BARI 

22 

16 

6 

2 

0 

3 

2 

3 

20 10 

GIRONE «B>: Di). Ascoli-Savona 04); Spal-Empoli 1-0; Imola-Anconi- 

SERIE B 

CAGLIARI 

16 

12 

3 

3 

0 

2 

3 

1 

1 S 

11 

TERNANA 

19 

16 

5 

3 

1 

2 

2 

3 

19 10 

tana rinv. per neve; Imperia-Ravenna 04); Luccheso-Entella Chiavari 24); 

Arezxo-Cesena; Broscia-Ternana; Casertana • 

INTER 

BOLOGNA 

ROMA 

16 

15 

13 

12 

12 

12 


1 

3 

4 

1 

9 

1 

4 

3 

2 

20 

14 

BRESCIA 

18 

16 ‘ 

4 

4 

0 

2 

2 

4 

14 11 

Maceratese Spezia rinv. per neve; Prato4èenoa 04); Rimini-Viaroggio 14); 

Catanzaro; Livocno-Mastesa; Mantova Monza; 

3 

- 2 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

17 

13 

10 

10 

LIVORNO 

COMO 

CATANZARO 

17 

17 

16 

15 

16 

15 

4 

4 

5 

4 

4 

2 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

3 

2 

3 

3 

4 

11 9 
16 21 
14 12 

Sambenedetteso-A. Montevarchi 14); Torres-Ofbia 04) (giocata domenica 
scorsa). 

GIRONE « C »: A cquapozzi Ilo-Sorrento 04); Brindisi-Chieti 04; Potenza- 
* Cosenza 2-1; Crotone-Vi torboso 2-0; In ter napoli-Martinefranca 2-0; Malora- 

Modena-Bari; Novara-Atafanta; Perugia-Pater¬ 
mo; Reggina-Pita; Tarmto-Coroo. 

SERIE C 

JUVENTUS 

13 

12 

4 

1 

1 

1 

2 

3 

11 

10 

PERUGIA 

16 

15 

4 

1 

2 

1 

5 

2 

13 10 

Avallino 1-1; Messina-Lecce 4-0; Poscare-Salernitana 04); Pro Vasto-Enno 

GIRONE « A »: Derthona-Udinese; Lecco-Mon- 

FOGGIA 

12 

12 

3 

3 

0 

0 

3 

3 

16 

15 

MOOENA 

16 

16 

3 

4 

1 

1 

4 

3 

10 14 

14»; Sarei a4Lar tetta 1-1. 

falcone; Legnino-Piacenza; Pa dova-Trento; 

TORINO 

11 

11 

1 

S 

0 

0 

4 

1 

S 

9 

NOVARA 

15 

15 

4 

3 

0 

1 

2 

5 

12 14 

CLASSIFICHE 

Reggiana • Pro Patria; Rovereto • Sottomarina; 






1 

12 

15 

CESENA 

14 

16 

3 

4 

1 

0 

4 

4 

8 10 

GIRONE «A»: Alessandria punti 25; Padova o Reggiana 23; Tronto 21; 

Sersgno-Trevito; Solbiatese-Parma; Triestina • 

FIORENTINA 

10 

12 

1 

2 

3 

1 

4 

PISA 

14 

16 

2 

5 

1 

1 

3 

4 

10 14 

Parma 20; Udinese o Treviso 17; ScIbiaSeee o Lecco 16; Verbania, Sero- 

Venezia; Verbanle-Atessandria. 

SAMFOORIA 

» 

12 

2 

2 

2 

- 0 

3 

3 

12 

14 

PALERMO 

13 

' 16 

2 

5 

1 

0 

4 

4 

12 15 

gno o Venezia 15; Triestina 14; Rovereto 12; Piacenza 11; Pro Patria, 

GIRONE « B »: Anconìtana-Ravsnna; Aquila 

VARESE 

9 

12 

0 

6 

o 

0 

s 

3 

6 

10 

CASERTANA 

13 

16 

3 

4 

1 

0 

3 

5 

14 18 

Derthona a Monfalcene 10; Sottomarina o Legnano 9. 

MontevarchMmperit; Entrila Chiavari-Torres; 










MONZA 

12 

14 

3 

1 

2 

1 

3 

4 

13 17 

GIRONE m B •: Genoa, Samba ne dettale o Spai punti 23; Rimini 22; Lue- 

Imola-Prato; Otbla-Empoli; Rimini-Mocaratese; 

VERONA 

• , 

11 

| 

2 

1 

0 

4 

3 

S 

16 

AREZZO 

12 

16 

3 

2 

2 

1 

2 

6 

10 15 

chete 21; Spezia o Savona 19; DJ). A scoli 18; Prato 17; Maceratoio 16; 

Savane-Lucchese; Spel-O.D. Ascoli; Spezfa-Ge- 

LAZIO 

. t 

12 

1 

3 

1 

0 

3 

4 

12 

22 

REGGINA 

12 

16 

3 

3 

0 

0 

3 

7 

10 20 

A. Montevarchi 15; Empoli, Imola, Torres, OÌbio o Imperia 12; EntoUa, 

noa; Viareggio S ambo redatta te. 

I L R. VICENZA 7 

u 

9 

9 

9 

A 

A 

< 

10 

1 » 

TARANTO 

11 

16 

2 

4 

2 

0 

3 

5 

10 17 

Anconitana 11; Viareggio 10; Ravenna 8 . 

GIRONE «Co: A vallino-Vi torbose; diteti • 









10 

16 

2 

2 

5 

0 

4 

3 

9 16 

GIRONE «C»: Salernitana punti 24; Sorrento 21; Acquepoxxilte e Mas- 

Enna; Cosenza Atqoaponlllo; Lee ce-Pescara; 

1 CATANIA 

6 

12 

i 

3 

2 

0 

1 

5 

7 

17 





. 






tino 20; Lecco o Brindisi 19; Pescara 17; diteti, Po tana» o Crotone 16; 

Martinefranca-Savoia; M a ter e-Br indisi; Messi- 

1 

. 










I Livorno. Catanzaro, 

Perugia, 

Novara, 

una partita 

in 

meno. Monza 

Savoia o Intemapofi 15; Martinefranca o Avofilno 14; Viterbese, Cosenza 

no-lnternepoii; Poteme-Crotone; Pro Vasto- 

| Verona e Torino una 

partita in 

meno. 






1 due partite in meno. 



w ^ m 


mm 

— m 


o Malora 13; Barletta a Pro Vasto 12; Enna 11. 

Sorrento; Salernitano-Borlotto. 


ttX’, 


tti fjÈt jT>1 * 
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PAG. 8 / sport 


lunedì 4 gennaio 1971 / l’Unità 


B: tra Bari e Mantova chi gode è l # Atalanta 


L'incontro «al vertice » è finito 0-0 


1*0 sul Brescia in crisi 


Contro il muro mantovano È andata bene 
mutile la foga dei pugliesi per il Modena 


BARI: Spalazzi 8; Diomedi 7, 
Roseto 7; Mucchi! 7, Spi* 
ini 6, Oepetrini 6; Toltoli 6, 
Fara 6, Marmo 6, Pienti 6, 
Busi lacchi 6 (dodicesimo: 
Colombo; tredicesimo: Fur- 
lanls). 

MANTOVA: Da Pozzo 7; Ma¬ 
stello 6, Ossola 7; Tomeaz- 
zi 6, Bacher 7, Micheli 7; 
Favalll 7, De Cecco 7, Bla- 
sig 6, Dell’Angelo 8, Toschi 
7 (dodicesimo: Becchi; tre¬ 
dicesimo: Botici). 

ARBITRO: Toselli di Cor. 
mons 8. 

SERVIZIO 

BARI, 3 gennaio 
E’ finita senza reti, e mol¬ 
ti lo avevano previsto; la di¬ 
fesa organizzata del Manto¬ 
va, la sua capacità di rintuz¬ 
zare anche i più veementi 
assalti, le astute risorse dei 
suoi esperti giocatori per con¬ 
trollare la partita e qualche 
volta per « addormentarla » o 
per soggiogarla, insomma, 
sempre al propri fini, non co¬ 
stituiscono più una sorpresa 
per nessuno. 

Qualche volta, tuttavia, è 
capitato che il Mantova, oltre 
all’amarezza causata ai soste¬ 
nitori delle squadre avversa¬ 
rie, ha lasciato anche uno 
strascico di commenti non 
proprio esaltanti, e soprattut¬ 
to non convinti per quel che 
riguarda il suo valore. Sta¬ 
volta no. Stavolta, malgrado 
sia stato il Bari a sostenere 
il maggior sforzo offensivo, il 
Mantova ha convinto, e il pre¬ 
zioso punto guadagnato allo 
stadio della Vittoria, è sta¬ 
to da tutti giudicato piena¬ 
mente meritato. 

Talché gli sportivi baresi 
non hanno neppure infierito 
con severità di giudizio con¬ 
tro gli attaccanti della loro 
squadra — che pure di er¬ 
rori ne hanno commessi pa¬ 
recchi — tanto hanno apprez¬ 
zato, fors'anche ammirato, il 
comportamento del blocco ar¬ 
retrato del Mantova. E forse 
meglio sarebbe dire il com¬ 
portamento del Mantova inte¬ 
ro. giacché la squadra ha gio- 
strato a un grado di perfet¬ 
ta fusione fra i reparti ed 
un automatismo di movimen¬ 
ti davvero eccellenti, per cui 
quand’anche un difensore ten¬ 
tava la sortita, era magari 
Favalli o lo stesso Blasig a 
prenderne subito il posto. 

Ma questo non vuol dire 
che il Bari non abbia qual¬ 
cosa da rimproverarsi. Ha 
giocato una partita gagliarda 
fin quando le condizioni di 
fiato dei suoi uomini lo han¬ 
no consentito. Nel primo tem¬ 
po ha speso gran parte del¬ 
le sue energie. Ed ha attra¬ 
versato anche i momenti più 
pericolosi: al 3’, ad esempio, 
Muccini ha allungato una do¬ 
cile palla a Spalazzi senza 
avvedersi deU’arrivo di Favai- 
li che non ha segnato solo 
per la prontezza con la qua¬ 
le il portiere gli è uscito in¬ 
contro a corpo morto; e al 
40’ è stato ancora Spalazzi a 
salvare il Bari volando quan¬ 
to è lungo per ribattere di 
pugno un pallone che di te¬ 
sta Tomeazzi, raccogliendo 
un preciso calcio di punizio¬ 
ne di Favalli, aveva colpito 
con le migliori intenzioni di 
questo mondo. E davvero non 
sappiamo, dopo quanto si è 
visto in seguito, se il Bari 
sarebbe riuscito a salvare il 
punto qualora non fosse inter¬ 
venuta la prodezza di Spa¬ 
lazzi. 

Comunque sono state que¬ 
ste le occasioni più favore¬ 
voli per il Mantova nel pri¬ 
mo tempo. Gli altri tentati¬ 
vi — di Toschi per la mag¬ 
gior parte e qualche volta 
di De Cecco — hanno poi 
trovato quasi sempre atten¬ 
ta la difesa barese. 

Non sempre attenti, inve¬ 
ce, sono stati gli attaccanti 
del Bari, i quali, pur impe¬ 
gnati allo spasimo, e pur con 
tutti i meriti che abbiamo 
ampiamente riconosciuti alla 
difesa mantovana, hanno la 
loro parte di colpa da farsi 
perdonare, errori dovuti alla 
ingenuità, a disordine, a len¬ 
tezza di esecuzione soprat¬ 
tutto. 

E’ stata questa la lacuna 
più vistosa, difatti: mai un 
passaggio di prima, lungo e 
perentorio, per il compagno 
meglio piazzato; mai che i 
baresi abbiano giocato senza 
aver prima fermato il pallo¬ 
ne ed effettuato una serie di 
passaggi, per lo più scontati, 
che rallentavano incredibil¬ 
mente la manovra. E certo, 
forse per passare in quella 
difesa, uno degli espedienti 
poteva anche essere quello di 
lavorar di fino: ma non al 
punto da non trovare più il 
tocco per il tiro conclusivo, 
e non fino al punto da non 
saper individuare a chi sareb¬ 
be toccata la battuta conclu¬ 
siva con il risultato che sul¬ 
la stessa palla arrivavano 
spesso in due, ostacolandosi 
a vicenda. 

Tonoli e Marmo sono quel¬ 
li che maggiormente si so¬ 
no... danneggiati in questa 
gara di generosità. Busillac- 
chi, poi, vivacissimo sul fini¬ 
re del primo tempo, ha sba¬ 
gliato due conclusioni conse¬ 
cutive. Fara si è intestar, 
dito a voler passare in drib¬ 
bling attraverso le maglie di 
quella difesa ed ha sciupato 
sempre tutto. Diomedi veni¬ 
va spesso da lontano ma con 
scarsi risultati. 

Insomma Da Pozzo, nel pri¬ 
mo tempo, dì palloni ne ha 
toccati parecchi: ma si trat¬ 
tava semplicemente di inter- 
, cenarli tra un traversone e 
l’altro dei baresi. E non po¬ 
teva che essere cosi, giocan¬ 
do a quel modo, contro uo¬ 
mini che sono fortissimi nel 


contrasto e ricchi di deter¬ 
minazione: pensate che il ma¬ 
gnifico Dell’Angelo, oggi au¬ 
tentico polmone della sua 
squadra, ‘ ad un certo punto 
ha richiamato De Cecco per¬ 
chè era apparso titubante ap¬ 
punto in un contrasto. 

All’inizio della ripresa il Ba¬ 
ri è partito di slancio, e Ma¬ 
stello ha commesso un fallo 
cattivo su Fara ancora ima 
volta partito in dribbling, con 
la stessa improbabilità di riu¬ 
scita dei tentativi precedenti, 
e la partita si è fatta spigo¬ 
losa, ma l'attento Toselli ha 
distribuito richiami ed am¬ 
monizioni in serie, e Bacher 
si è controllato di più: il so. 
lo Favalli, con l'aria innocen¬ 
te di un collegiale, ha conti¬ 
nuato ad elargire falli di o- 
struzione, e qualche volta a 
sgambettare l'avversario pri¬ 
ma ancora che entrasse nel 
vivo del gioco. 

« Una difesa di briganti »: 
ha urlato qualcuno. Ma è sta¬ 
to subito corretto: « Una di¬ 
fesa fortissima, che s'arran¬ 
gia con tutte le risorse del 
mestiere ». 

Al 15’ ancora Fara vuol fa¬ 
re tutto da solo e spara sul¬ 
l'esterno della rete, mentre 
Marmo e Tonoli erano ben 
piazzati per ricevere il pas¬ 
saggio. Al 16’ Marmo di te¬ 
sta ha schiacciato a pochi cen¬ 
timetri a lato. Quindi il Ba¬ 
ri ha continuato a fare pres¬ 
sione, ma ormai molti dei 
suoi uomini erano svoutati di 
energia. E la difesa del Man¬ 
tova, appariva, invece, straor¬ 
dinariamente presente a se 
stessa in tutti i suoi com¬ 
ponenti. 

Il risultato, pertanto, è ap¬ 
parso scontato con un buon 
anticipo sulla fine. 

Michele Muro 


Battuto (14ì il Taranto 


Con il gol di Vallongo 
i bergamaschi In vetta 



ATALANTA-TARANTO 

bergamasca. 


— Vallongo matto a sogno la roto dalla vittoria 


Il Livorno passa a Terni (1-0) 


Catenaccio dei toscani 
con zampata di Maggini 


MARCATORE: Maggini al 21’ 
della ripresa. 

LIVORNO: Gori 8; Baiardo 6, 
Unere 6; Maggini 7, Bruschi¬ 
ni 5, Azzali 7; Gualtieri 6, 
Zani 6, Picat Re 6, Zanar- 
dello 5, Badiani 5. N. 12: 
Belimeli!; 13: Parola. 
TERNANA: Migliorini 6; Ran¬ 
ghino 5, Benatti 6; Marinai 
7, Fontana 7, Castelletti 6; 
Cardillo 4. Valle 6, Zeli 7, 
Russo 5, Barison 6. N. 12: 
Geromel; n. 13: Cucchi. 
ARBITRO: Porcelli di Lodi 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

. TERNI, 3 gennaio 

Per tutti i 90' minuti di 
gioco il Livorno si è mostra¬ 
to soltanto due volte; due 
sortite brevi neanche trop¬ 
po convinte, accettate più che 
volute, ma che sulla bilancia 
del risultato finale pesano 
molto di più dell’iniziativa 
continua e costante dei pa¬ 
droni di casa. 

La prima si verificava al 
28’ del primo tempo quando 
un rimpallo tra Castelletti e 
Badiani favoriva Quest'ulti¬ 
mo, che poteva proseguire 
cosi indisturbato verso Mi¬ 
gliorini; ma il portiere ter¬ 
nano era bravissimo a get¬ 
tarsi sui piedi dell'avversa¬ 
rio e sventare la minaccia. 

La seconda occasione per 
il Livorno si registrava al 2V 
del secondo tempo: un’azio¬ 
ne di disimpegno che gli stes¬ 
si attaccanti toscani portava¬ 
no avanti senza troppa con¬ 
vinzione, da Badiani che l’i¬ 
niziava a Picat Re e Gualtie¬ 
ri che la proseguivano, quan¬ 
do dalle retrovie si faceva 
luce Maggini che con estrema 
decisione raccoglieva al li¬ 
mite dell’area il cross all'in - 
dietro dello stesso Gualtie¬ 
ri e spediva in rete a fil di 
palo un pallone sul quale Mi¬ 
gliorini si distendeva invano. 

Questo era tutto quav.lo a- 
veva saputo produrre il Li¬ 
vorno in 90’ ma bastava per 
mettere sotto una Ternana 
senza idee e, naturalmente, 
senza gioco. I difetti della 
squadra di Vinicio, già eru¬ 
denti sette giorni fa contro il 
Monza, oggi erano ancor più 


E’ morto a Roma 
l’ex azzurro 
Forlivesi 

ROMA, 3 gennaio 

E* morto a Roma, all’età di 
77 anni, ia vecchia gloria del cal¬ 
cio italiano Giuseppe Forlivesi che 
fu giocatole del Verona e poi del 
Modena. 

L’ex calciatore si era recato a 
Roma per fare analisi mediche ed 
e morto a seguito di collasso car¬ 
diaco. 

Forlivesi vesti per undici volte 
la maglia azzurra negli anni ven¬ 
ti come ala sinistra. Era stato 
commissario tecnico del Modenn 
prima del secondo conflitto mon¬ 
diale e consigliere nazionale della 
associazione azzurri d'Italia. 

I giocatori del Modena sono 
scesi oggi In campo con il lutto 
al braccio ed è stato osservato un 
minuto di raccoglimento prima 
dell'inizio dell'Incontro. 


chiari e definibili in termi¬ 
ni estremamente precisi: 
centrocampo con i polmov.i 
grandi ma con la vista cor¬ 
ta, attacco spigliato e velo¬ 
ce ma orfano di idee, le re¬ 
trovie che, rifornivano con 
continuità ammirevole i re¬ 
parti avanzati ma la mossa 
vincente, qttella della sinte¬ 
si finale, non erano in gra¬ 
do di inventarla nè Valle 
(gran galoppatore e basta), 
nè Russo (troppo arretra¬ 
to), così che tutto il lavoro 
si concretizzava in lunghi e 
scontati traversoni al centro 
di un’area dalla quale svet¬ 
tavano le teste vincenti de¬ 
gli Azzali e dei Bruschini. 

Le variazioni a questo mo¬ 
tivo troppo sterile e semplici¬ 
stico le offrivano Zeli al cen¬ 
tro e Barison sulla sinistra 
con testardi tentativi perso¬ 
nali, ma era come battere 
la testa contro il muro degli 
otto, nove e talvolta anche 
dieci avversari ammassati 
dentro l’area livornese, una 
fatica inutile insomma. 

Al catenaccio si poteva ri¬ 
spondere soltanto con un’a¬ 
zione che tentasse di aggira¬ 
re il muro livornese ma il 
rientro di Cardillo offriva so¬ 
lo i rimpianti dei tifosi per 
Marchetti assente e Barison 


Indenne il Cesena (0-0J 


trovava i propri limiti pro¬ 
prio nella spiccata preferen¬ 
za per l’azione frontale. 

Con tutte le sue pecche co¬ 
munque la Ternana e le sue 
brave occasioni sapeva anche 
costruirle, di tanto in tan¬ 
to. perchè in fondo questo 
Livorno al di là della dife¬ 
sa spesso affannosa e scor¬ 
retta (vedi Bruschini), non 
sapeva opporre gran che ma 
in ogni caso un Gori sem¬ 
pre attento sapeva opporsi 
con valore alle sortite avver¬ 
sarie, come al io’ del primo 
tempo quando Cardillo offri¬ 
va un paUone d’oro a Ma¬ 
rinai sulla destra, a quat¬ 
tro passi dalla porta, e il ti¬ 
ro violento del mediano lo 
trovava pronto alla respin¬ 
ta. 

L’azione proseguiva poi con 
due tiri consecutivi di Zeli, 
il primo di nuovo respinto da 
Gori e il secondo dalla di¬ 
fesa. Il portiere diceva anco¬ 
ra no ad un gran colpo di 
testa di Barison al 30’ del se¬ 
condo tempo ed era tutto 
quanto la Ternana sapeva fa¬ 
re per tentare di raddrizza¬ 
re il risultato ormai com¬ 
promesso dalla rete di Mag¬ 
gini al 21’. 

Renzo Massa relli 


Como all’attacco 
ma senza frutto 


COMO: Vigand 6; PaJeari 8, 
Trincherò 7; Ghelfi 6, Ma¬ 
gni 6, Vannini 7; (Urlalebel¬ 
li 6, Pezzato 8, Solbiati 4, 
Pittofraii 6, Lambrugo 5 (do¬ 
dicesimo: Bianchi; tredice¬ 
simo: Torini). 

CESENA: Annibaie 6; Cecca- 
relli 6. Ammoniaci G; Ri¬ 
ghi 7, Scorsa 6, Marinelli 5; 
Bugiai 5, Bonafè 6, Ferra¬ 
rlo 5, Zanetti 6. Enzo 5 (do¬ 
dicesimo: Giacinti; tredice¬ 
simo: Zimolo). 

ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
mons 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

COMO, 3 gennaio 
Si è giocato per quasi tut¬ 
ta la partita in un solo senso, 
il Como ad attaccare il Ce¬ 
sena a difendersi non trala¬ 
sciando qualche sporadica a- 
zione di contropiede. Il ri¬ 
sultato dice da sè l’andamen¬ 
to della gara anche per il 
terreno ghiacciato sul quale 
i giocatori hanno dovuto fa¬ 
re deU'equilibrismo. Il Como 
meritava qualcosa di più per 
il suo continuo prodigarsi al¬ 
la ricerca del gol, ancora una 
volta l’attacco lariano man¬ 
cante di Magistrali! non ha 
saputo forare la difesa avver¬ 
saria. 

Il Cesena ha raggiunto lo 
scopo ma la squadra ben po¬ 
co ha fatto per guadagnarsi 
la divisione dei punti. Fino 
dal fischio d’inizio il Como 
si proietta in avanti; la pri- 




ma parata di Annibaie è al¬ 
l'undicesimo su tiro di Gar- 
laschelli. Un minuto dopo 
Pozzato impegna ancora An¬ 
nibale. Al 31’ il Como potreb¬ 
be passare ma la traversa re¬ 
spinge il tiro di Vannini ri¬ 
prende Trincherò e la difesa 
respinge. Al 42’ il Cesena va 
a rete con Righi ma Farbitro 
annulla per fuori gioco dello 
stesso. Al 44’ una prodezza 
di Annibaie sventa un tiro di 
Solbiati. 

Nella ripresa il Cesana esce 
dal guscio ed al primo minu¬ 
to Bonafè lanciato a rete è 
atterrato da Pai cari: la pu¬ 
nizione è battuta da Enzo e 
Paleari ribatte 11 tiro. Ai 5’ 
un colpo di testa di Lambru- 
go bloccato da Annibaie. Al 
7’ Zanetti appoggia al centro 
per Righi, colpo di testa, Vi- 
ganò para ma non trattiene 
e libera Magni in angolo. Al 
10’ un tiro di Pozzato sibila 
di poco a lato. Al 16’ calcio 
a due »n area per il Como, 
Pìttofrati per Lambrugo sal¬ 
va la difesa riprende Lambru¬ 
go fuori di poco. Al 31’ Tu¬ 
rini sostituisce Solbiati. Al 37’ 
punizione per il Como; Gar- 
laschelli per Pittofrati, tiro, 
respinge la difesa, riprende 
Magni il cui tiro è bloccato 
da Annibaie. 

Insiste il Como e al 42’ un 
cross di Pittofrati è raccolto 
di testa da Trincherò ma la 
palla sfiora la traversa e si 
perde sul fondo. 

Osvaldo Lombi 


MARCATORE: Vallongo al 17* 
della ripresa. 

ATALANTA: Anzolln 6; Mag- 
gioni 7, Divina 6; Savoia 6, 
Vavassori 6, Leoncini 7; Do* 
nina 6 (Dolili dall’inizio del¬ 
la ripresa). Pirola 6, Vallon¬ 
go 7, Moro 7, Bosdaves 6 
(dodicesimo: Rigamonti). 
TARANTO: Omptel 6; Bion¬ 
di 6, Nodari 6; Pelagalli 6, 
Carnovelli 5 (Santonico dal 
' 28’ della ripresa), Colautti 
5; Morelli 6, Romanzlnl 6, 
Ariste! 5, Tartari 5, Beret- 
ti 5 (dodicesimo: Baroncini). 
ARBITRO: Bianchi di Firen¬ 
ze 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

BERGAMO, 3 gennaio 
Con il goal di Vallongo l’Ata- 
tanta è jxissata al comando 
della classifica. Nell'ambiente 
sportivo bergamasco l'evento 
era atteso con fiducia, ma an¬ 
che con malcelata impazienza, 
perchè esso viene a cancellare 
definitivamente un passato di 
errori e di batoste. Al pub¬ 
blico, i brutti trascorsi erano 
oggi evocati dal nome di Cor¬ 
rado Viciani, l’allenatore che 
con i suoi discussi metodi ave¬ 
va offuscato il gioco e tl no¬ 
me della squadra bergama¬ 
sca, frustrando all’inizio dello 
scorso campionato ogni spe¬ 
ranza di risalire in serie A. 
Viciani era stato poi defene¬ 
strato, e dopo una lunga qua¬ 
rantena, assumeva la condu¬ 
zione del Taranto e sedeva og¬ 
gi in panchina mentre in cam¬ 
po due ex atalantini, Pelagalli 
e Nodari, si sarebbero certa¬ 
mente battuti ad oltranza per 
mettere il bastone fra le ruo¬ 
te al lanciatissimo avversario. 

Per questi motivi polemici, 
ma anche per lu tattica usata 
dal Taranto, diretta conse¬ 
guenza delle convinzioni del 
suo allenatore, la partita ha 
assunto sovente toni aspri, mi¬ 
nacciando anche di degenera¬ 
re. L’arbitro è stato di manica 
larga, limitandosi a segnare i 
nomi di Romanzine, Bevetti, 
Colautti, Maggioni, Leoncini, 
tutti rei di gioco pesante, igno¬ 
rando però talune smaccate 
provocazioni o proditori cal¬ 
cio^. In area di rigore non 
ha visto un fallo di mani di 
un difensore tarantino e di 
una brutta falciata subita da 
Beretti, attuando la deprecata 
legge del compenso. Si diceva 
della tattica del Taranto, cioè 
della rinuncia totale a qual¬ 
siasi spunto offensivo per op¬ 
porre una mobile ed intrica¬ 
tissima barriera all’assalto 
veemente dell’Atalanta, tutta 
proiettata nella metà campo 
avversaria. 

C’era il gusto del non gioco, 
portato alle estreme conse¬ 
guenze: vi si intrawedeva an¬ 
che l’intenzione di indispettire 
l'avversario, trascinando in 
una «melina» che non aveva 
I senso. Intanto il tempo pas¬ 
sava, senza che la schtaccian- 
\ te superiorità dell’Atalanta si 
concretasse nella sonante mo¬ 
neta del goal. Cimpiel era co¬ 
stretto a deviare di pugno ol¬ 
tre la traversa un insidioso 
tiro-cross di Pirola, a respin¬ 
gere alla disperala un corto 
tiro di Donina, mentre subito 
dopo veniva risparmiato da 
una violenta sferzata di Bo¬ 
sdaves, che mandava la palla 
a sfiorare un montante. 

Il Taranto, al completo, ave¬ 
va irretito e sventato tutte le 
altre manovre. Fra i più im¬ 
pazienti era Pirola, che cerca¬ 
va di farsi largo in ogni mo¬ 
do, ma anche Leoncini, Mag¬ 
gioni, Vavassori non scherza- 
zano, mentre la classe del gio¬ 
vane Moro aveva oggi pochi 
bagliori. Si passava al secon¬ 
do tempo con le reti inviolate 
e si ripeteva subito l’assedio 
alla rete tarantina. Finalmen¬ 
te Vallongo trovava la giusta 
chiave per far saltare il ma¬ 
stodontico « catenaccio ». E’ 
stata un’ autentica prodezza, 
perchè il centraranli aveva ri¬ 
cevuto la palla, respinta di 
testa da Carnovelli su traver¬ 
sone di Maggioni, trovandosi 
con le spalle rivolte alla por¬ 
ta: un breve controllo poi ro¬ 
vesciata che infila Pangolino, 
alla sinistra di Cimpiel. rima¬ 
sto per un istante immobile, 
partito quindi in ritardo sul 
rimbalzo. E’ tutto qui. (17’). 

Passata in vantaggio l'Afa - 
tanta vuol divertirsi, facendo 
a sua volta « melina » mentre 
il Taranto si infuria alla cac¬ 
cia della palla per trascinarla 
finalmente nell'arca bergama¬ 
sca. Si infortuna Carnovelli (al 
28') e viene sostituito da San¬ 
tonico. ex centravanti atalan¬ 
tino. Un attaccante in più non 
cambia però nulla e la squa¬ 
dra di Viciani subisce sempre 
uno stretto controllo. Invano 
Pelagalli moltiplica le sue sot¬ 
tile. portandosi in linea con 
Romanzini e Tartari, per al¬ 
lungare il filo della trama. Il 
Taranto non arriva nemmeno 
a far solletico ad Anzolin, ri¬ 
masto per tutta la partita a 
saltellare fra i pali, inguainolo 
in una calzamàglia che a ma¬ 
lapena mitigava i rigori di un 
freddo intensissimo. 

La partita si andava spe¬ 
gnendo fra continue recipro¬ 
che sgarberie e non lascerà 
tra gli spettatori un gradito 
ricordo. 

Aldo Ronzi 


MARCATORE: Spelta al 32’ 
del p.t. 

MODENA: Conti 7; Slmonlni 
6, Franceschi 7; Festa 6, 
Borsari 6, Mazzetti 7; Spel¬ 
ta 7, Merìghl 7, Galli 4, To- 
ro 7, Roffi 4. N. 12: Picco¬ 
li; n, 13: Guglielmotti. 
BRESCIA: Galli 7; Rogora 7, 
Cagni 6; Cencetti 5, Busi 6, 
Gasparinl 7; Salvi 5, Fan¬ 
ti 7, Braglia 3, Simoni 5, 
Volpi 5 (Ganzi dall’inizio 
della ripresa 5). N. 12: Ci¬ 
pollini. 

ARBITRO: Acernese di Ro¬ 
ma, 6. 

NOTE: Spettatori circa set¬ 
temila. Incasso lire 4.982.500. 
Terreno in condizioni discre¬ 
te. Cielo sereno ma tempera¬ 
tura piuttosto rigida. Vellani 
s’è u strappato » nella sgam¬ 
batura prepartita ed è stato 
rimpiazzato da Borsani. Calci 
d’angolo 9 a 1 per il Brescia. 
Sorteggio antidoping negativo. 
Modena col lutto al braccio 
per la scomparsa di Pippo 
Forlivesi, antica ala sinistra 
dei canarini e della nazionale. 

SERVIZIO 

MODENA, 3 gennaio 
Niente dubbi sulla legitti¬ 
mità della vittoria modenese, 
niente dubbi sul momento 
critico del Brescia. Crisi di 
qualità prima di tutto, per¬ 
ché palloni riesce a giocarne 
senza economia, ma in modo 
dissennato e senza sbocchi: il 
centro campo corre sul filo 
della confusione e la prima 
linea sfodera gli artigli in 
modo appena decente. Se la 
cava egregiamente la difesa, 
dove Galli risulta bravo in 
almeno tre occasioni, e Ro¬ 
gora e Gasparinl stringono il 
bavaglio a Roffi e al Galli 
in maglia modenese, ma ba¬ 
sta un momento di disatten¬ 
zione su una punizione a due 
calci, perché la squadra bec¬ 
chi il golletto e tutto quel 
che resta rechi il marchio 
di un lungo, ansimante, in¬ 
concludente inseguimento, na¬ 
turalmente col rischio di far¬ 
si nuovamente infilzare in 
contropiede da avversari che 
si muovono sotto la regìa di 
gente smaliziata come Me- 
righi e Toro e irriducibile 
come Spelta. 

Che poi le due faccende — 
cioè i meriti di un Modena 
che toma sospirando al gol 
-e al successo, dopo una mez¬ 
za dozzina di deludenti ap¬ 
parizioni, e la crisi del Bre¬ 
scia, che nelle ultime quat¬ 
tro giornate ha rimediato la 
miseria d’un punterello — 
siano strettamente interdi¬ 
pendenti, diventa troppo faci¬ 
le rilevarlo. 

Il Modena si era piesentato 
in modo subito pimpante: 
un paio di minuti d’assaggi, 
poi Spelta, liberatosi a quat¬ 
tro passi da Galli, scagliava 
nel quadro un pallone carico 
di forza e di rabbia. Il por¬ 
tiere respingeva d’istinto, sul¬ 
la palla ripiombava Spelta 
per rilanciarla verso il cen¬ 
tro dell’area, dove Roffi in 
scivolata la mancava clamo¬ 
rosamente. Scavalcato il pe¬ 
ricolo senza danni, mentre 
sull’altra sponda si spegneva 
lentamente il mormorio di 
disappunto, il Brescia sem¬ 
brava tornare ai buoni pro¬ 
positi di un mese fa, alme¬ 
no sotto il profilo del ra¬ 
gionamento. 

Illusione... ottica però, per¬ 
ché sgonfiatesi rapidamente 
le risorse di Volpi, appanna¬ 
te quelle di Simoni, senza 
smalto Cencetti, bloccato Sal¬ 
vi dall’eccellente Franceschi 
ed inesistente Braglia al co¬ 
spetto del ruvido Borsari, si 
capiva che tale ragionamento 
era eccessivamente « discor¬ 
sivo», privo di sostanza. Era 
infatti il Modena, nell’equi¬ 
librio complessivo delle ma¬ 
novre, a trovare i corridoi 
migliori per « cercare » il fon¬ 
do della rete avversaria con 
maggior determinazione: la 
sfiorava con Spelta (fermato 
da una respinta di Galli), poi 
con Toro, quindi la trovava 
poco dopo la mezz’ora. 

Un fallo veniale di Rogora 
su Spelta veniva castigato da 
Acernese con una punizione 
a due calci a oltre venti me¬ 
tri dalla porta bresciana: 
Merighi toccava lateralmente 
a Spelta, che con una borda¬ 
ta mandava la palla nel sac¬ 
co. Il Brescia tentava di re¬ 
plicare con manovre vivifi¬ 
cate dall’inesausto Fanti e 
sotto la spinta degli stessi 
uomini delle retrovie, ma i 
ragazzini della difesa giallo- 
blu reggevano senza smarri¬ 
menti. riducendo ai minimi 
termini le minacce per Conti. 

Assalti su assalti, specie 
dopo il riposo, allorché Bas¬ 
si tentava la carta Ganzi, ri¬ 
nunciando a Volpi, ottenendo 
una spinta un po’ più ac¬ 
centuata. però il tutto rima¬ 
neva alio stato di idee, per¬ 
altro annebbiate e via via 
prive di convinzione. Ricor¬ 
diamo un’uscita alla dispera- 
rata di Conti su una furi¬ 
bonda puntata di Fanti, ma 
per il resto (sia che si man¬ 
tenessero sulle loro per con¬ 
trare senza assilli gli attac¬ 
chi avversari, sia che si ro¬ 
vesciassero nella metà cam¬ 
po dei bresciani per punzec¬ 
chiarli con improvvise fion¬ 
date) il bandolo della matas¬ 
sa rimaneva saldamente nelle 
mani di Mazzetti, Merighi, 
Toro, Fèsta, Spelta. 

Era appunto il Modena a 
sfiorare nuovamente la segna¬ 
tura con tiri di Spelta, Festa, 
Roffi e Toro, ai quali Galli 
si opponeva con audacia e 
scelta di tempo, contenendo 
le cifre del risultato, ma nul¬ 
la togliendo alla soddisfazio¬ 
ne d’ima parte ed alle preoc¬ 
cupazioni dell’altra. 

Giordano Marzola 


Pisa-Perugia 1-1 


MARCATORI: Barontini (Pisa) autorete al 
7’ del p.t.; Vauara (Perugia) autorete al 
35’ della ripresa. 

PISA: Lorenzettt 5; Luperini 5, Commi¬ 
ni 6; Barontini 5, Teneggi 6, Gonfiauti- 
nl 6; Sanseverino 5, Salvador! 6, Pazza- 
glia 5, Joan 6, Alcarotti 6. (Dodicesimo: 
Cacciatori; tredicesimo: Palla). 
PERUGIA: Mantovani 5; Cosati 6, Agret¬ 
ti 5; Bacchetta 5, Panio 6, Vanara 5; 
Innocenti 6, Traini 7, Urban 7, Mazzia 6, 
Colausig 6. (Dodicesimo: Grosso; tredi¬ 
cesimo: Marcucci). 

ARBITRO: Lazzaroni di Milano 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

PISA, 3 gennaio 

Il risultato è nato con le autoreti; una 
in apertura di partita (Barontini a favore 
degli ospiti) l’altra verso la fine (Vanara 
a favore del padroni di casa): decisione 
della posta che non accontenta nessuno. 
Il Pisa non avrebbe meritato la sconfitta 
almeno per tutta quella gran voglia di 
combattere, per tutte le energie profuse 
stavolta in maniera disperata. 

L’autorete dopo appena sette minuti ha 
davvero mozzato il flato ai pisani (come 
si sostiene nel clan neroazzurro) o 11 ha 
spronati maggiormente (come si afferma 
nel clan avversario)? Il Perugia del resto 


avrebbe meritato la vittoria; non è un 
controsenso, dal momento che i grifoni 
hanno dimostrato di avere una vera e pro¬ 
pria visione di gioco. 

11 Perugia è andato in vantaggio al T: 
calcio d’angolo battuto da Urban, palla 
In area molto vicina alla porta, Barontini 
di testa batte il proprio portiere. Al 22’ 
cross di Innocenti per Traini che sbaglia 
colpo di testa e successiva rovesciata a po¬ 
chi passi dalla rete. Al 28’ Vanara spara 
un bolide da lontano che Lorenzettl è co¬ 
stretto ad alzare sulla traversa; al 41‘ gran 
tiro di Urban e spettacolare parata del di¬ 
fensore pisano. 

Nella ripresa, al 7’, Mazzia alza sulla tra¬ 
versa e due minuti dopo Urban sfugge a 
Teneggi, scavalca Gonfiantini e viene ar¬ 
restato dal portiere uscito coraggiosamen¬ 
te. Su punizione al 21’ Lorenzettl devia a 
fU di montante un bolide di Urban, Final¬ 
mente 11 Pisa produce una bella azione, 
al 26’, con Gonfiantini per Algarotti che 
manca l’Intervento, colpisce PazzagUa ma 
Mantovani non si lascia sorprendere. Al 35’ 
il pareggio. Calcio dalla bandierina per il 
Pisa, respinge la difesa tira Coraminl e 
palla deviata da Vanara in rete. 

Giuliano Pulcinelli 


Palermo - Arezzo 1-0 


MARCATORE: PeUizzaro (P) al 32* del 
primo tempo. 

PALERMO: Girardi 6; Bertuolo 6, Sgraz- 
zuttt 5; Reia 6, Landini 6, De Belila 6; 
PeUizzaro 6, Laudimi 6, Arbitrio 5, Va- 
nello 6, Ferrari 5. (Dodicesimo: Ferretti; 
tredicesimo: Arcoleo). 

AREZZO: Nardln 6; Vezzoso, Vergani; 
Camozzi 6, Tonanl 6, Parolinl 6; Galup- 
pl 6, Cominato 6, Benvenuto 6, Pupo 6, 
Incerti 6. (Dodicesimo: Robsì; tredicesi¬ 
mo: Farina che al 20’ della ripresa ha 
sostituito Cominato). 

ARBITRO: Canova di Milano. 

DAL CORRISPONDENTE 

CATANIA, 3 gennaio 

Il Palermo ha conquistato 11 secondo suc¬ 
cesso di questo campionato a spese del- 
l’Arezzo, un successo col minimo scarto. 
Due punti d’oro, comunque, per la forma¬ 
zione di DI Bella, che è apparsa ancora 
una volta alquanto incerta e priva di sche¬ 
mi di gioco. 

Il Palermo Inizia subito l’attacco e già 
dopo tre minuti potrebbe andare a rete. 
Al 2’ azione Reia-Ferrari-Pellizzaro: l’ala 
destra rosa tira sull’uscita di Nardin che 
respinge corto, riprende Arbitrio da tre 
metri e anziché lanciare il pallone nella 
porta sguarnita colpisce ancora una volta 
il portiere toscano. 

Al quarto d’ora Pellizzaro, su invito di 
Vanello, riesce a scavalcare 11 portiere ma 
sul paUonetto dell’ala destra Arbitrio viene 
preso in contropiede e l’azione sfuma. Un 


minuto dopo t Reta che tira da fuori area 
ma Nardin para con poca difficoltà. 

Al 32’ l’episodio chiave. Landlnl a cen¬ 
tro campo lancia Pellizzaro che di testa 
appoggia a Reia e sì porta al centro. Il 
mediano scende sulla destra e crossa per 
Pellizzaro che di testa insacca tra la tra¬ 
versa e la mano protesa di Landini. Un 
minuto dopo il Palermo potrebbe raddop¬ 
piare con Landonl il cui tiro pe'|i si perde 
a lato di un soffio. Al 35’ azione Vanello- 
Ferrari-Pellizzaro che Tonani spezza in cal¬ 
cio d’angolo. 

Nella ripresa il gioco langue. Dopo una 
sfuriata iniziale dell’Arezzo 11 Palermo cer¬ 
ca di controllare la situazione. Al 20’ Bal¬ 
lacci sostituisce lo stanco Cominato con Fa¬ 
rina ma il risultato del gioco non cambia. 
Al 28’ il Palermo potrebbe raddoppiare. C’è 
un fallo di Vezzoso su Ferrari a quattro 
metri dall’area di rigore. La punizione sem¬ 
bra debba batterla Ferrari ma a sorpresa 
tira con un pallonetto Vanello colpendo 
all’incrocio dei pali della porta difesa da 
Nardin. Al 37’ mischia in area del Paler¬ 
mo ma Galuppi non riesce ad agganciare il 
pallone che si perde a lato della porta di 
Girardi. Quindi forcing dell’Arezzo che al 
43’ potrebbe pervenire al pareggio, Tonani 
smista un bel pallone a due metri dalla 
porta, ma Farina, spostato sulla sinistra, 
manda il pallone a lambire il palo alla 
destra di Girardi. 

Ninni Geraci 


Reggina - Novara 1-1 


MARCATORI: Commi (R) al 30’ del p.t.; 

Carrer» (N) al 3’ della ripresa. 
REGGINA: Jacoboni 7; Grossi 5, Sali 8; 
Taccili 6, Rinero 6, Sonetti 7; Comini 6, 
Siro ni 5 (Lombardo dal 58’ non classifi¬ 
cato), Facchin 5, Mannlno 5, Bongior- 
ni 6. (Dodicesimo: Ferrari). 

NOVARA: Pnllci 7; Veschett! 6, Volpati 7; 
Vivian 7, Udovicich 7, Bratto 6; Schili - 
rò 7, Carierà 6, Jacomnzzi 6, Grassetti 7, 
Giannini 6 (Orninolo dal 76’ non clas¬ 
sificato). (Dodicesimo: Petrovic). 
ARBITRO: dacci di Firenze 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

REGGIO CALABRIA, 3 gennaio 
E' finita tra ì fischi e gli improperi dei 
10.000 presenti costretti ad ingoiare l’ama¬ 
ra pillola di questo nuovo insuccesso del¬ 
la Reggina, l’ennesimo del campionato, che 
stava per tramutarsi in una beffarda scon¬ 
fitta, se le cose al Novara fossero andate 
bene in fondo. Si è trattato di una vera 
e propria manifestazione di contestazione 
nei confronti dell’allenatore Pizzotto e dei 
giocatori tutti. 

Dopo un inizio discreto, la squadra cala¬ 
brese è naufragata sullo scoglio della man¬ 
canza assoluta di idee e di schemi. Ha fi¬ 
nito così col fare bella figura il Novara, 
sceso In riva allo stretto, privo di alcuni 
titolari del calibro di Canto' Caviteli!. Ga- 
betto e Carlet. La squadra piemontese, che, 
si badi bene, non segnava un gol dal lon¬ 


tano 29 novembre e non vinceva una par¬ 
tita proprio da quella data, ha messo in 
mostra un solido impianto di gioco, con¬ 
quistando subito, senza mai perderlo, il 
dominio del centro campo. 

La cronaca registra molti spunti di ri¬ 
lievo. All'inizio incursioni in tandem di 
Schirilò e Jacomuzzi. Quest’ultimo, al 19’, 
si vede respinto dal corpo di un difensore 
una rovesciata da pochi metri. Al 23’ si 
registra una pericolosa conclusione di Vol¬ 
pati, di testa, ma la sfera finisce a lato. 

Alla mezz’ora la Reggina si porta in van¬ 
taggio. Sironi batte astutamente una pu¬ 
nizione toccando per Comini solissimo in 
area. Perfetto il controllo della palla e toc¬ 
co di destro sull’uscita di Pulici: 1-0. Quat¬ 
tro minuti dopo si registra una nuova mi¬ 
nacciosa incursione di Schifilo, ma la sua 
conclusione è ancora fuori. 

Tre minuti dopo l’intervallo pareggia il 
Novara. C’è una punizione di Vivian dal 
limite, Jacoboni ferma il tiro ma non trat¬ 
tiene la palla su cui piomba come un falco 
lo smarcato Carrara: è l’I-l. A questo pun¬ 
to la Reggina si riporta in avanti in un 
forcing tanto disperato quanto caotico. An¬ 
zi, saranno proprio 1 padroni di casa a 
correre altri rischi al 21' e al 24’ quando 
prima Jacomuzzi e poi Schilirò falliscono 
nuovamente il bersaglio. 

Aldo Lamberti 


Massese - Casertana 2-0 


MARCATORI: Cinici al 20’ del p.t.; Men- 
eoni al 30’ della ripresa. 

MASSESE: Formisano 6; Oddi 6, Galas¬ 
sia 6; Nimis 6, Zana 5, Vitali 7; Gavaz¬ 
zi 6, Cirael 6, Menconi 9, Del Barba 6. 
Giannotti 6. (Dodicesimo: Violo; tredice¬ 
simo: Colombo 7).) 

CASERTANA: Zannier 6; La Brocca 4, Gia- 
eomin 5; Tanello 4, Mattencci 6, Gatti 7; 
Corbellini 5. Casisa 8, Migliorati 4. Uli- 
vieri 5, Di Maio 4. (Dodicesimo: Fonino; 
tredicesimo: Matteoni 6). 

ARBITRO: Miehelotti di Panna 8. 

SERVIZIO 

MASSA, 3 gennaio 

Con la vittoria sulla Casertana la Mas¬ 
sese — già data per spacciata — comincia 
ad intrav~vedere la coda delia lunga fila 
del fondo classifica. Forse i bianconeri pos¬ 
sono cominciare ad alimentare nuovamen¬ 
te qualche speranza di salvezza. 

La partita è stata abbastanza equilibra¬ 
ta, anche se la Massese con due gol c 
due pali ha chiaramente dimostrato di 
essere più pericolosa della sua avversaria 
per merito soprattutto di un Menconi sem¬ 
plicemente superlativo. 

La Casertana non è stata a guardare. 
Sbagliata la mossa tattica con quel La 
Brocca messo su Menconi a far brutte fi¬ 


gure. la squadra calabra ha subito al- 

I inizio la pressione della Massese. Dopo 
il gol di Ciruel la Casertana ha preso a 
sua volta le redini della partita favorita 
dafi’incomprensibile tattica rinunciataria 
assunta da quel momento dai locali. 

Per buona parte della ripresa i tifosi 
hanno temuto il peggio ma poi Menconi 
ha dato il « tocco » da artista alla sua par¬ 
tita con un gol-gioiello. E la seconda vit¬ 
toria della Massese è passata agli archivi. 
Della Massese sugli scudi Menconi, bravi 
Formisano Vitali e Colombo (entrato nel 
secondo tempo al posto di Nimis infortu¬ 
nato). Della Casertana ti migliore Casisa, 
ottimi Gatti e MatteuccL 

Cronaca. Al 19' Menconi coglie l’incrocio 
dei pali. Subito dopo il gol: Gavazzi sulla 
sinistra entra in area, evita due avversari 
e poi calcia in porta, un difensore respin¬ 
ge, la palla giunge a Ciruel che mette in 
rete. 

Nella ripresa, al 15. è Gavazzi a colpire 

II palo sulla destra di Zannier. A cinque 
minuti dal termine Gavazzi serve Menco¬ 
ni che inizia una lunga fuga, resiste a 
ripetute cariche di Matteuccl e insacca 
di precisione. Tripudio finalmente in cam¬ 
po e sugli spalti. 

Filippo Borrirli 


Monza - Catanzaro n. d. 


REGGIO EMILIA, 3 gennaio 
E’ stato rinviato a data da destinarsi 
(forse il 31 gennaio) rincontro di calcio tra 
il Monza ed il Catanzaro, incontro valevole 
per il campionato nazionale di serie « B » 
e che si doveva disputare al «Mirabefio» 
di Reggio per la squalifica di cinque gior¬ 
nate subita dal campo del Monza. Il rinvio 
dell’incontro è stato deciso un’ora prima 
dell’inizio della partita dall'arbitro Giunti, 
il quale si era recato sul campo accompa¬ 
gnato dal capitani delle due squadre ed 
aveva dovuto constatare che il terreno di 
gioco risultava impraticabile per una spessa 
coltre di neve (27 centimetri) che lo rico¬ 
priva. A dir la verità i dirigenti del Mon¬ 


za avevano fatto il possibile per sgombe¬ 
rare il « Mirabello »; da Monza era giunto 
sabato un pullman di spalatori — circa 30 
uomini — la cui buona volontà non è ba¬ 
stata nè nel pomeriggio di sabato nè nella 
mattinata di domenica a liberare 11 terre¬ 
no. fatta eccezione per una striscia di pra¬ 
to sulla quale i giocatori brianzoli hanno 
compiuto una breve quanto inutile sgam¬ 
bata scioglimuscoli. 

Quelli del Catanzaro non si sono nem¬ 
meno tolti 11 cappotto: arrivati a Reggio 
nella stessa mattinata di domenica, hanno 
soltanto atteso la scontata decisione arbi¬ 
trale e se ne sono andati ad assistere al¬ 
l'incontro Modena-Brescia. 
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II Simmenthal sì aggiudico il derby milanese: disonestà ballala 72-16 


Bovone nicchia e Masini 


70*65 alla Morda 

Splugen 

vittoriosa 


canestri: 33 punti 

75-64 al Livorno 

L’Eldorado passa 
senza strafare 


miete 


ALL’ONESTA’: Costiteli! (I). Zana¬ 
ta (21). Nizza, Dovone (10), t- 
Mac (14), De Rossi (S), Genna¬ 
ri (14). Non entrati: Barlucchi, 
Glroltli e Grasselli. 
SIMMENTHAL: Ielllni (16), Hru- 
. inatti (10), Maslni (23), Bari- 
- vlera (6), Giorno (5), Kenney 
(2). Non entrati: Tapetti, Ca¬ 
gioni, Celioni e Pale-ari. 
ARBITRI: Conani e .Massai iti 
. Firenze. 

Note: nessun uscito per 3 falli. 
Uri Uberi: Slmnienthnl 12 su 
18 (66’»). All’Onestà K su 12 
( 66 ’/. ). 

MILANO, 3 gennaio 
Faticosamente ma tuttavia 
sema contestazioni <come po¬ 
teva essere supposto alla vi¬ 
gilia), il Simmenthal si è 
aggiudicato il derby con la 
All'Onestà, raggiungendo il 
decimo successo su 11 incon¬ 
tri disputati contro i « cu¬ 
gini » (la cui ultima vitto¬ 
ria per 73 a 71 risale al 
1965). 

Mattatore di turno si è lau¬ 
reato Masini, che lasciato 
compleiamente alle proprie 
responsabilità da Bovone, ha 
realizzato 33 punti, centran¬ 
do da ogni posizione. 

Il duello Bovonc-Masini, 
completamente mancato per 
l’immobilismo del primo, è 
stato in fondo il leit-motiv 
dell'incontro. Bovone gene¬ 
roso in alcune occasioni sot¬ 
to canestro, ma farfallone 
nella marcatura. Masini ag¬ 
guerrito indietro ed insoli¬ 
tamente preciso in fase con¬ 
clusiva. 

Ed è stato un peccato, giac¬ 
ché l’Onestà ha mostrato an¬ 
cora una volta di non ren¬ 
dersi perfettamente conto, 
con un Bovone leggermente 
più mobile, di avere a dispo¬ 
sizione un quintetto base di 
raro valore. Isaac, De Rossi, 
Zanatta e Gennari, uomini 
con qualità ben precise e sen¬ 
sibili individualità tecniche, 
sulla carta sono difficilmen¬ 
te battlbili, se non da una 
■formazione (leggi Ignis) che 
•dimostri di essere a squadra » 
sino iti fondo. 

Ed, il quÈitetto oggi ha mo¬ 


strato appieno il proprio va¬ 
lore, costringendo per qua¬ 
si tutto il primo tempo il 
Sitimi u<l un serralo insegui¬ 
mento. Isaac, forse il miglio¬ 
re in senso assoluto, ha let¬ 
teralmente cancellato dal 
rettangolo di gioco il rissoso 
yankee Kenney, ha corso si¬ 
no aU'incredibile da una ban¬ 
da all'altra del campo, ha 
rubato palloni preziosi. Ed 
ha fatto in fondo rimpian¬ 
gere i « bei tempi » in cui 
a fronteggiare il capitano 
giallorosso si trovava Jim 
Tillman, che di Kenney ne 
vale almeno tre. 

In fase difensiva Kenney 
non è esistito, permettendo a 
Marino Zanatta di andare a 
segno con 21 punti. Gennari 
ha spesso lasciato lellini fer¬ 
mo sulle gambe in dribbling 
e De Rossi ha infilato un 
paio di applauditissimi con- 
contropiedi. 

Le carte in regola per te¬ 
nere sino alla fine (al 4’ del¬ 
la ripresa l'Onestà conduceva 
per 41 a 34) c’erano, ma il 
fiato non più: la debacle del 
giallorossi è coincisa con il 
cambio operato da Sales, 
che toglieva Bovone per Niz¬ 
za (!) ed iniziava una serie 
di rotazioni tra Cosmelli, De 
Rossi e Gennari. Il tutto du¬ 
rava cinque minuti buoni, 
che permettevano al Simm di 
prendere un vantaggio di 13 
punti (dal 48 pari al 10‘, 
al 48-61 del 13‘). 

Quando sul parquet ritor¬ 
navano, grazie ad una fortu¬ 
nata combinazione tra i cam¬ 
bi sballati, proprio De Ros¬ 
si, Isaac, Gennari, Bovone e 
Zanatta, il punteggio risali¬ 
va fino a soli quattro punti 
di svantaggio. Ma si era già 
attorno al 16’, ed in quattro 
minuti l’estro nulla poteva 
contro il vantaggio acquisito 
in precedenza. 

Il Simmenthal si aggiudi¬ 
cava così l’incontro per 72 a 
66. un successo che gli per¬ 
mette di guardare con un po’ 
di respiro la classifica. 

Gian Maria Madella 


ELDORADO: Orlandi (18), Stagni 
(3), Rovai!, Calamai, Pellanera 
(8), Bruni (10), Schuil (23), 
Bianchi (2), Lombardi (11), Laz- 
tari. 

LIVORNO: Natali (5), GarzelII, 
Bartolono (28), Stefanini (11), 
Garibaldi, Chirico (10), Guidi (6), 
Guantinl (2), Mariani, Nanni (2), 
ARBITRI: Coglitore e Bottari (Mes- 
stna). 

Tiri liberi: 8 su 10 (E); 10 su 
24 (L). 

Usciti per 5 falli: s.t. 12* Stefa¬ 
nini; 14’ Chirico, 18’ Garibaldi, 
19’30” Bruni. 

BOLOGNA, 3 gennaio 
L'Eldorado vince (75 a 64) 
sul Livorno ma non entusia¬ 
sma troppo. La sua partenza 
è discreta, poi si (a raggiun¬ 
gere e superare dai livornesi. 
Tuttavia, al termine del pri¬ 
mo tempo (in luce si è mes¬ 
so Orlandi con 16 punti), l'El¬ 
dorado è in testa per 36 a 31. 
Nella ripresa i bolognesi in¬ 
sistono, sul finire ritrovano 
il miglior Schull e passano 
agevolmente, nonostante che 
dall’altra parte abbia gigan¬ 
teggiato l’americano Bartoto 
me (22 1 rimbalzi e abbastan¬ 
za preciso nel tiro: 13 su 21). 


RISULTATI 

Risultati : Simmenthal - All’One¬ 
stà 72-66; Font-Fides 83-64; El. 
Uorado - Libertas Livorno 75 • 61; 
Ignis - Tropicali Pesaro 62 - 58; 
Splugen Hcyer - Nord» 70-65; tinsi- 
ilcro • Cecchl Biella 76-67. 

CLASSIFICA 

La classifica: Ignis 18 punti; 
Simmenthal 16; Forst 14; Fides 
12; Splugen 10; All’Onestà, Nord* 
e Snaidero 8; Eldorado 6; Livorno 
4; Occhi e Tropicali 2. 


ALTIG-FRITZ 
GUIDANO LA SEI 
GIORNI DI COLONIA 

COLONIA, 3 gennaio 

Al termino della quarta giornata 
della Sei Giorni internazionale la 
coppia composta dal tedeschi oc¬ 
cidentali Altig o Frltz 6 al coman¬ 
do. 

Questa la situazione: 1. Altig • 
Frltz (Ger. occ.) 221 punti; 2. 
Post - Pijnen (Ol.) 139; 3. Schulze • 
Peffgen (Ger. occ.) p. 304 a 1 gi¬ 
ro; 4. Bugdahl • Van Lancker (Ger. 
Fr.) p. 228; 5. Wolfshohl - Olden- 
burg (Germ. occ.) p. 199; 6. Rena 
• Puschel (Germ. occ.) p. 133; 7. 
Frlta Pfennlnger • Spahn (Sv.) p. 
123 a 2 giri. Le altre coppie da 
3 a 27 giri. 


NUMATA CONSERVA 
IL TITOLO DEI 
LEGGERI JUNIOR 

SHIZUOKA, 3 gennaio 

11 giapponese Yoshlaki Ninnata 
ha conservato 11 titolo mondia¬ 
le del leggeri junior (versione 
W.B.C.) battendo 11 filippino René 
Barrlentos ai punti in quindici ri¬ 
prese. L’arbitro dell’Incontro, lo 
statunitense John Crowder, ha as¬ 
segnato a Ninnata un punto di 
vantaggio (68-67), il giudice giap¬ 
ponese ha dato 73 punti al deten¬ 
tore del titolo e 71 allo sfidante, 
mentre quello filippino, Pedro Flo¬ 
res, ha assegnato 73 punti a Bar¬ 
ri entos e 72 a Numata. Al com¬ 
battimento hanno assistito cinque¬ 
mila spettatori. 


e deludente 

SPLUGEN: Medeot (15), Ubìra- 
tan (15), Vlancilo (8), Guada¬ 
gnino (3), Vaccher (SI, Mauri 
' (2). Merlati (18), Trevlsan, Za- 
vagno, VUletti (4). 

NORDA: Aibonlco (11), Regno, 
Sacco, Zuccheri (8), Beretta, 
Rundo (17), Buxzavo (6), Cook 
(11), Serafini (6), Bortolotti (6). 
ARBITRI: Ardito e Compagnone 
di Napoli. 

VENEZIA, 3 gennaio 
Dopo l'inattesa, deludentis¬ 
sima prestazione di domenica 
scorsa sul terreno milanese 
do AU’Onestà, la Splligen si 
è presentata oggi al suo pub¬ 
blico con il preciso proposito 
di rifarsi una reputazione. Vi 
è riuscita? No davvero, per¬ 
chè malgrado il successo otte¬ 
nuto non si può certo dire 
che la sua prestazione sia 
stata esaltante. Anzi, se guar¬ 
diamo al primo tempo, dire¬ 
mo addirittura disastrosa. Via- 
nello, in particolare, e poi 
tutti gli altri, non riuscivano 
ad ingranare non solo ma si 
facevano meravigliosi collezio¬ 
nisti di incredibili errori so¬ 
prattutto sotto canestro. 

Miglior vento in poppa per 
1 bianconeri ospiti non poteva 
capitare tanto che, Benza af¬ 
fanno, riuscivano, al 10’, a 
passare in testa (14 a 13), 
riuscendo a rimanervi fino ai 
termine dei primi venti mi¬ 
nuti (37 a 33). 

Nella ripresa i veneziani, 
evidentemente usciti dagli spo¬ 
gliatoi sotto l’effetto trauma¬ 
tico di una grossa lavata di 
testa, si davano da fare con 
più grinta e nello spazio di 
neanche tre minuti raggiun¬ 
gevano e superavano gli emi¬ 
liani 42 a 41. Con un ritmo 
particolarmente accentuato in 
Medeot, i lagunari tenevano 
a freno i bolognesi, in verità, 
calati un po’ di tono. Al 10’ 
il vantaggio era 57 a 51 per 
i granata, poi al 13’ 61 a 51, 
al 17’50‘* 65 a 58. Giocando 
al risparmio e astutamente 
trattenendo la palla, una Splli¬ 
gen, ripetiamo incerta, lacu¬ 
nosa e quindi tutta da rive¬ 
dere e registrare, riusciva co¬ 
munque a portare a riva rin¬ 
contro col punteggio di 70 a 65. 

Marino Marin 


Successo cecoslovacco a Innsbruck 

Hubac domina su 
Raska e Tontum 

■ [ INNSBRUCK, 3 gennaio 

1 I 11 cecoslovacco Zbynek Hu- 


Hel Premio Villa Glori a Tor di Valle 

Zizi fa tardi 
e Cerway vince 


Mikaelson vince 
lo slalom di 
Salisburgo 

SALISBURGO, 3 gennaio 

Lo svedese Sven Mikaelson 
ha vinto la gara intemaziona¬ 
le di slalom disputata nei 
pressi di Schwarzach che ave- 
;va visto al via 120 concorren¬ 
ti dei quali ben 96 sono stati 
• squalifica tL 

Mikaelson ha ottenuto un 
tempo complessivo per le due 
prove di r29”60. 

Degù italiani Willi Demetz è 
stato classificato al settimo 
posto in r35"54 e Helmut 
Schmalzi aU’ottavo in l’36”08. 


Boelling e 
Liimatainen primi 
a Stoccolma 

STOCCOLMA, 3 gennaio 
Lo svedese Lama me Boel¬ 
ling ed il finlandese Manne 
Li im ata in en si sono divisi il 
primo posto nella gara di fon¬ 
do di 15 chilometri giungendo 
al traguardo con l’identico 
tempo di 44'40”6. H norvege- 
: se Harald Gronningen, meda- 
. glia d’oro alle Olimpiadi di 
. Grenoble, è arrivato terzo in 
44’47”4. 


bac ha vinto la terza prova 
della « Quattro trampolini », 
insediandosi al secondo posto 
della classifica provvisoria del 
trofeo, alle spalle del conna¬ 
zionale Jiri Raska, oggi se¬ 
condo. 

Il norvegese Ingolf Mork, 
vincitore delle prime due pro¬ 
ve a Obersdorf e Garmisch, 
caduto ieri in allenamento, do¬ 
po aver raggiunto in un salto 
metri 98, si è classificato oggi 
solo 16* con 223,7 punti. 

La prova odierna è stata do¬ 
minata dai cecoslovacchi, che 
oltre al primo e al secondo po¬ 
sto hanno conquistato anche 
il terzo con Rudolf Hoehnl. Il 
primo dei centroeuropei è sfa¬ 
to l’elvetico Schmidt, quarto 
a pari merito con il norvegese 
Tontum. 

Questa la classifica: 1. Zby¬ 
nek Hubac (Cecoslovacchia), 
246/92+96 m.; 2. Jiri Raska 
(idem), 243,9/943+92; 3. Ru¬ 
dolf Hoehnl (idem), 2403/95+ 
93.5; 4. Beni Tontum (Norve¬ 
gia), 92+93 e Hans Schmidt 
(Svizzera), 89+95 m., entram¬ 
bi 237; 6. Josef Kraus (Ceco¬ 
slovacchia), 2353/92,5+94; 7. 
Walter Steiner (Svizzera), 
2353/913+95; 8. Tauno Kaeyh- 
koe (Finlandia), 234,1/92+923; 
9. Jo-lnge Bjoemeby (Norve¬ 
gia), 2333/923+90; 10. Bofui- 
mil Dolezal (Cecoslovacchia), 
2303/923+89. 

La classifica parziale del tro¬ 
feo è la seguente: 1. Raska, 
7063 punti; 2. Hubac, 701; 3. 
Mork, 6973- L’ultima prova 
avrà luogo il 6 gennaio a Bi- 
schofshoferv 


Sei 

Le azzurre per 
Maribor bloccate 
a Trieste 

TRIESTE, 3 gennaio 

La squadra azzurra femmi¬ 
nile, che domani e martedì 
gareggerà a Maribor, in Ju¬ 
goslavia, nella prova intema¬ 
zionale di slalom, valida per 
la coppa del mondo (secon¬ 
da, dopo quella disputata in 
Val d’Isère) è stata costretta 
a pernottare a Trieste, a cau¬ 
sa dell’abbondante nevicata 
che ha interrotto il trasferi¬ 
mento oltre confine. 

La comitiva, della quale fan¬ 
no parte le atlete Clotilde Fa- 
solis, Roselda Joux, Anahid 
Tasgian, Elena Matous, Lidia 
Peilissier, Sandra Tierza e Ma¬ 
ria Roberta Schranz, era sta¬ 
ta bloccata ieri al valico italo 
jugoslavo di Femetti, per 
le proibitive condizioni delle 
strade jugoslave. E’ stato 
quindi deciso di pernottare a 
Trieste e di riprendere il viag¬ 
gio, stamane, attraverso il 
confine italo-austriaco di Coc- 
cau. 

Uguale disavventura è toc¬ 
cata ieri alla squadra fran¬ 
cese, della quale fanno parte 
tra gli altri nomi noti del di¬ 
scesismo mondiale, come Mi¬ 
chele Jacot e Isabelle MIr. 


RUGBY: 

OXFORD 18 

« CENTRO-SUD » 11 

ROMA, 3 gennaio 
In un incontro amichevole di 
rugby svoltosi oggi pomeriggio sul 
campo de 11'Acqua cet osa la squa¬ 
dra dell'università di Oxford ha 
battuto la ra ppres entativa italia¬ 
na Centro-Sud per 18-11. 


' ROMA, 3 gennaio 

Cerway ha vinto il Premio 
Villa Glori, prova di centro 
dell’odiemo convegno di cor¬ 
se al trotto a Tor di Valle: 
merito suo se ha disputato 
una corsa coi flocchi, attac¬ 
cando al momento giusto e 
resistendo al ri tomo di Zizi 
che era il gran favorito della 
corsa, ma anche merito di 
Antonio Macchi che al sedio¬ 
lo del figlio di Oriolo ha se¬ 
guito una tattica che neppure 
un principiante avrebbe adot¬ 
tato. 

Le giocate su Zizi erano 
piovute con la stessa inten¬ 
sità con cui la pioggia cade¬ 
va sull’ippodromo: non c’era 


CICLOCROSS: ERIC 
DE VLAEMINCK 
VINCE A ERLACH 

ERLACH, 3 gennaio 

Il campione belpa Erte De Vlae- 
mlnck, nonostante un guasto alla 
catena, ha vinto anche la gara di 
ciclocross a Erlach, in S vizze ra. 
Dopo due degli otto giri, di 23 
chilometri ciascuno, il campione 
si trovava ancora al nono posto, 
ma nella seconda metà della cor¬ 
sa si portava al comando e ta¬ 
gliava per primo il traguardo, 
battendo Peter Frischknecht di 8 
secondi e Hermann Gretener di 15. 

Ordine d’ar rivo : 1. Eric De 
Vlaeminck (Belgio). 55*40" per 20 
chilometri; 2. FTischknecht (Sv.), 
a 8”; 3. Hermann Gretener <Sv.), 
a 15”; 4. Kubicek (Cec.). a 15”; 
5. Kuster <Sv.), a 23"; 6. Zwei- 
fel (Sv.), a 25”. 


scommettitore che dubitasse 
della vittoria di Zizi, eli pic¬ 
chettar! » tremavano nonostan¬ 
te la vittoria di Caravaggio 
nella corsa precedente avesse 
permesso loro di tirare il fia¬ 
to. Invece è arrivato Cerway, 
e ai picchetti è tornato il sor¬ 
riso, mentre il pubblico ma¬ 
lediva la... sorte toccata al 
suo preferito. Ma tant’è. 

Sono cose che possono ac¬ 
cadere nel mondo dell’ippica 
se si accetta la tesi di un 
nostro saggio amico: * Tutti 
i trottatori riarmo quattro zam¬ 
pe, un carrettino e un pupaz¬ 
zo sopra e per vincere l’uni¬ 
co modo è quello di non gio¬ 
care». Forse sotto sotto sono 
di questo avviso anche i tan¬ 
ti incaricati di rimettere or¬ 
dine nelle cose dell’ippica di 
casa, rette da una legislazio¬ 
ne vecchia e superata, che 
mantiene fermo un solo pun¬ 
to: nessuna difesa per lo 
scommettitore. 

Ma torniamo al Premio Vil¬ 
la Glori. Al via, balzava in 
testa Artiz. compagno di scu¬ 
deria di Zizi. a 11 gioco è fat¬ 
to», pensarono i più. Ma il 
gioco non era fatto proprio 
per niente perchè mentre Ar¬ 
tiz tirava a « tutta birra » per 
logorare gli avversari di Zi- 
zi, quest’ultimo tardava a far¬ 
si sotto e quando attaccava. 
Macchi lo faceva cercando un 
«buco» allo steccato che so¬ 
lo lui poteva sperare di tro¬ 
vare. Accortosi che ali’ « inter¬ 
no» non sarebbe mai passa¬ 
to, Macchi riportava Zizi al¬ 
l’esterno e lo lanciava in quar¬ 
ta ruota mentre avanti il fur¬ 
bo Ubaldo Baldi attaccava de¬ 
ciso Artiz, prendeva la testa 
e dosava le energie del suo 
allievo alla perfezione per non 
fargli mancare il fiato in vista 
del palo. Superata r ultima 
curva tutto al largo, Zizi ri¬ 
prendeva fiato e poi «spara¬ 
va » il suo rush finale, ma era 
ormai troppo tardi: il traguar¬ 
do era troppo vicino e Cer¬ 
way resisteva tranquillamen¬ 
te vincendo in bellezza. 

Nelle altre corse vittorie di 
Cobalt, Onice. Zenker. Cara¬ 
vaggio (397 lire il vincente, 
1.306 l’accoppiata con Quifu- 
ni, 1.977 la duplice con Zen¬ 
ker e 6373 quella con Nib- 
biano nella corsa successiva), 
Nibbiano, Cerway (69 lire il 
vincente, 595 la duplice con 
Nibbiano), Osesc c Oslop. 

Ecco il dettaglio tecnico del¬ 
la riunione: V corsa: 1. Co¬ 
balt, 2. Solere; v. 10, p. 10,10, 
acc. 17; 2‘ corsa: 1. Onice, 2. 
Serenghetti, 3. Torpedine; v. 
51, p. 21, 24, acc. 85: 3* corsa: 

1. Zenker, 2. Qui rosso, 3. ba¬ 
rino; v. 14, p. Il, 14, 14, acc. 
104; 4 ’ corsa: 1. Caravaggio, 

2. Quifuni, 3. Fargo; v. 39, 
p. 35. 43, 15, acc. 1.306; 5* cor¬ 
sa: 1. Nibbiano, 2. Oreb, 3. 
Cordoba; v. 38, p. 13, 11, 14, 
acc. 62; 6 4 corsa: 1. Cerway, 

2. Ziri, 3. Relax; v. 69, p 10, 
10, 10, acc. 38; 7* corsa: 1. 
Osesc, 2. Nino, 3. Tuarejr; v. 
36, p. 18, 62, 45, acc. 130; 8 * 
corsa: 1. Oslop, 2. Lo mese, 

3. Sunstar; v. 33, p. 15, 28, 23, 
acc. 37; duplice accoppiata li¬ 
re 27.110. 

Ubaldo Ti rasassi 


A: Alessandria ancora sola 
B: Samb, Spai e Genoa al vertice 
C: Salernitana a buon ritmo 



Il confronto fra le due 
capolista del girone A (ma 
l'Alessandria deve ricupe¬ 
rare una partita) si è ri¬ 
solto a vantaggio dei pie¬ 
montesi che hanno supera¬ 
to, sia pur di misura c a 
conclusione di una partita . 
condotta su un terreno 
proibitivo, il fortissimo Pa¬ 
dova ben degno dei rivali 
c che, nonostante la scon¬ 
fitta, conserva intatte le 
sue possibilità di afferma¬ 
zione finale. 

La Reggiana, pareggian¬ 
do a Venezia, ne ha pro¬ 
fittato per raggiungere I 
veneti in classifica c c’è 
da chiedersi dote sarebbe¬ 
ro arrivati gli emiliani se 
non avessero un attacco 
che segna con il ' conta¬ 
gocce. Ma chi continua a 


sbalordire è il Trento (an¬ 
cora imbattuto) il quale, 
assieme al vittorioso Par¬ 
ma, s’è ormai portato a 
ridosso delle primissime. 
Il Treviso, dal conto suo, 
continua la marcia ascen¬ 
sionale al pari del Lecco, 
che ha conquistato a Ro¬ 
vereto un prezioso pareg¬ 
gio. Di questo passo as¬ 
sisteremo ad un girone di 
ritorno davvero appassio¬ 
nante. 

Nel girone B il Genoa è 
uscito indenne dal campo 
del Prato c ha conservato... 
l'imperforabilità della rete 
nelle partite esterne. Ma 
la Spai ha fatto meglio 
vincendo ad Empoli men¬ 
tre Sambcnedettcse, Rimi¬ 
vi e Lucchese hanno chiu¬ 
so positivamente gli in¬ 
contri casalinghi che le op¬ 


ponevano rispettivamente 
al Montevarchi, al Viareg¬ 
gio e all’Entèllo. Sicché i 
liguri sono stati raggiunti 
da Spai e Samb e sen¬ 
tono alle spalle il fiato 
di Lucchese e Rimivi. E 
se il Genoa non si decide 
a segnare saranno guai a 
cominciare da domenica 
prossima quando dotrà 
far visita a quello Spezia, 
che possiede una delle di¬ 
fese più solide del gi¬ 
rone. 

Da sottolineare il pareg¬ 
gio del Savona ad Ascoli 
che consente alla compa¬ 
gine della riviera di ponen¬ 
te di mantenersi a con¬ 
tatto del gruppo delle pri¬ 
me. 

La Salernitana ha supe¬ 
rato una fra le trasferte 
più ostiche, quella di Pe¬ 
scara, tornando a casa con 


un punto prezioso, che le 
risulterà utilissimo alla re¬ 
sa dei conti Tanto più che 
— come era nelle previ¬ 
sioni — l'Acquapozzillo e 
il Sorrento si sono bloc¬ 
cate a vicenda sullo 0-0 
mentre il Brindisi è stato 
costretto al pareggio in¬ 
terno dal ChietL Chi ha 
fatto fuoco e fiamme è sta¬ 
to, invece, il Messina, che 
ha rifilato quattro reti al 
Lecce; un risultato che 
permette ai siciliani di por¬ 
tarsi al terzo posto. Fra 
gli altri risultati da se¬ 
gnalare la vittoria del Po¬ 
tenza a Cosenza e il fran¬ 
co successo dell’Intemapo- 
li sul Martina Franca che 
riporta I campani in una 
posizione di classifica più 
degna del loro rango. 

Carlo Giuliani 
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S Solo un'occhiata alla prestigiosa vettura franco-italiana 




La Citroen SM è un concentrato 
di sicurezza e perfezione tecnica 

Eccezionale tenuta di strada - Abbandonata la forma classica del volante - Abi¬ 
tacolo a misura del guidatore - Elevatissimo coefficiente di penetrazione 


! 
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Citroen e Maserati: un bi¬ 
nomio per realizzare una 
nuova vettura prestigiosa, la 
SM coupé. Era stata pre¬ 
sentata in «prima mondia¬ 
le» nella versione 2 porte 
4 posti, al Salone intema¬ 
zionale di Ginevra dell'an¬ 
no scorso e giù se ne pre¬ 
vede l’uscita nella versione 
4 porte. 

L’apporto della Maserati 
alla nuova «nata» della ca¬ 
sa francese, è rappresenta¬ 
to — come si sa — dal mo¬ 
tore a sei cilindri a V, con 
2,7 litri di cilindrata che, 
alimentato da tre carbura¬ 
tori Weber a doppio corpo, 
sviluppa 180 cavalli di po¬ 
tenza. 

Il motore è interamente 
realizzato in lega leggera. Il 
radiatore per l’olio e la 
quinta marcia, consentono 
di mantenere lungamente 
velocità molto elevate sen¬ 
za incorrere nel rischio del 
surriscaldamento. E la veto 
cità massima non è certa¬ 
mente contenuta in valori •’ 
«normali»: infatti, in «quin* • 
ta», la vettura può raggiun¬ 
gere i 220 km/h. 

Conciliare le elevate pre¬ 
stazioni da auto sportiva 
(velocità e scatto) con la 
sicurezza e il massimo com¬ 
fort: ecco l'obiettivo cui ha 
puntato la Citroèn con que¬ 
sto coupé. 

Un'occhiata — e non più 
di questa, visto che la SM 
costa più di 5 .milioni — 
ad alcune caratteristiche 
della macchina conferma le 
sue. attitudini di stradista 
di razza. 

Vediamo, per esempio, 
uba di queste ‘ caratteristi- 
che: la perfetta aderenza ' 
della SM al terreno, garan¬ 
tita su qualsiasi strada, sia 
sull’asciutto che sui bagnar 
to, e alle più elevate velo¬ 
cità. 

Si tratta di un dato distin¬ 
tivo, che è il risultato di 
un servo-sterzo variabile 
unico nel suo genere. A ve¬ 
locità elevate, lo sterzo è 
rìgido e mantiene la vettu¬ 
ra nella sua precisa dire¬ 
zione di marcia. Alle basse 
andature, nelle curve e ne¬ 
gli spostamenti in città, la 



L’alaganta lina» dalla CltroSn SM, totalmanta priva di «pigoli vivi. 


guida risulta più «assisti¬ 
ta» mentre ad auto forma 
e a volante abbandonato, 
le ruote si allineano da 
sole. 

Uno sterzo poco demol¬ 
tiplicato — come è risulta¬ 
to da numerose esperien-t 
ze — rende più facile la 
guida su strade sinuose o 
nei casi in cui è necessa¬ 
rio evitare rapidamente un 
ostacolo o quando si deve 
correggere la traiettoria del- 
la vettura in seguito all’in¬ 
tervento di forze esterne 
che ne hanno provocato la 
deviazione: raffiche di ven¬ 
to, incrocio - con un veico¬ 
lo voluminoso o un dera- 
paggio improvviso. . 

Non si dimentichi che non 
pochi incidenti sono provo¬ 
cati appunto dalla mancan¬ 
za di forza del guidatore 
sul volante o dall’incapaci¬ 
tà di sterzare rapidamente 
a causa della demoltiplica¬ 
zione dello sterzo, che sul¬ 
la SM, invece, è in grado 
di rispondere con la massi¬ 
ma precisione, durante le . 
forti andature, alle varie 
sollecitazioni pur restando 
insensibile ai movimenti in¬ 
volontari. Anche per questo 
il volante non ha più la for¬ 
ma classica, ma è un ova¬ 
le piuttosto accentuato. 


La novità del servo-sterzo 
comporterà un breve perto 
do di adattamento del con¬ 
ducente, soprattutto nelle 
manovre di parcheggio e 
nella circolazione in città. 
Una assuefazione, comun¬ 
que, rapidamente realizza¬ 
bile e che verrà ampiamen¬ 
te compensata dal « servizi » 
resi dal meccanismo di nuo¬ 
vissima concezione. 

Lo stesso discorso sullo 
adattamento iniziale, vale 
anche per i freni (quattro 
a disco servo-assistiti a 
doppio circuito) il cui di¬ 
spositivo, capace di entrare 
in pressione molto rapida¬ 
mente, richiede appunto 
una certa accortezza per do- 
sare la frenatura. Offre pe¬ 
rò come contropartita una 
sicurezza considerevole. In¬ 
fatti un ripartitore automa¬ 
tico dosa continuamente la 
intensità della frenata su 
ciascuna ruota in rappor¬ 
to al carico che vi si eser¬ 
cita. In questo modo si evi¬ 
ta ogni rischio di bloccaggio 
delle ruote. 

C’è inoltre un altro ele¬ 
mento, certo non trascura¬ 
bile, di sicurezza: neppure 
la foratura di un pneuma¬ 
tico anteriore ad alta velo¬ 
cità, può fare «imbarcare» 
la S M. 


Impossibile ricordare — 
sia pure tratteggiandoli 
— tutti ì dati che costitui¬ 
scono la ricca carta d’iden- 
dìtà di questa vettura. Ci 
limiteremo a ricordarne 
quindi soltanto alcuni. 

La struttura della carroz¬ 
zeria è a resistenza differen¬ 
ziata: anteriormente e po¬ 
steriormente vi sono zone 
deformabili per assorbire il 
più possibile l’energia cine¬ 
tica in caso di incidenti. Lo 
abitacolo, invece, è protet¬ 
to da un telaio estremamen¬ 
te rigido. H serbatoio del 
carburante, in materia pla¬ 
stica deformabile, ò colloca¬ 
to tra le ruote posteriori: 
il piantone dello sterzo è 
costruito da più sezioni ar¬ 
ticolate; imbottiture di si¬ 
curezza sono opportunamen¬ 
te disposte. 

E poiché la sicurezza è, 
prima di tutto, preventiva, 
la sistemazione dell’abitaco¬ 
lo è stata studiata in modo 
da « adattarsi » alle esigen¬ 
ze dei guidatore, allo sue 
abitudini di guida e alla sua 
statura. Tutto è regolabi¬ 
le: dai sedili, all’appoggia¬ 
testa, al volante, ecc. Sedu¬ 
ti al posto di guida, tutti 
gli strumenti e i diversi co¬ 
mandi manuali sono como¬ 
damente controllabili. Oltre 
agli strumenti classici (ta¬ 
chimetro, contagiri elettro¬ 
nico, manometro delibilo, 
ecc.), c’è un quadrante, ima 
vera centrale d’allarme che 
vigila sul perfetto funzio¬ 
namento del vari organi 
dell’auto, e avverte tempe¬ 
stivamente. 

Infine un cenno all’esteti¬ 
ca: la SM presenta ima « li¬ 
nea » elegante. Totalmente 
priva di spigoli vivi e di 
masse angolate (i fari, ad 
esempio, sono carenati sot¬ 
to un vetro curvo), l’auto 
ha un coefficente di penetra¬ 
zione nell’aria che e del 25 
per cento superiore a quel¬ 
lo di una sua stretta «pa¬ 
rente », la DS. E la DS de¬ 
teneva il record fra tutte le 
auto da turismo. 

Peccato che il prezzo del¬ 
la Citroen SM, pur concor¬ 
renziale, ne limiti l'uso a 
pochi privilegiati... 
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Se si Mitra nelTaUtacolo 

L'ossido di carbonio 
pericolo mortale 

Le cautele più elementari - Messo a 
punto un pratico strumento di controllo 


ì 
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n « vocabolario » della 
manutenzione automobilisti¬ 
ca (gomme, freni, olio, raf¬ 
freddamento, batteria, luci, 
ecc.) è ricco e abbastanza 
consueto. Sono «voci» al¬ 
le quali abbiamo fatto 
«l'orecchio», preoccupando¬ 
ci — soprattutto nella sta¬ 
gione invernale — della in¬ 
dispensabile sicurezza. Me¬ 
no familiare, di solito, è 
un’altra «voce», quella del¬ 
la condizione di abitabilità 
della cabina di guida. Non 
in relazione alla comodità 
o alla visibilità, bensì al¬ 
l'aria che respiriamo. A vol¬ 
te, infatti, una macchina 
può essere in perfetta «for¬ 
ma» nelle sue parti mecca¬ 
niche più conosciute ed es¬ 
sere allo stesso tempo un 
pericolo, perchè «soffia» 
nell’abitacolo di guida una 
alta percentuale di ossido 
di carbonio. 

Le conseguenze sono gra¬ 
vissime: una concentrazio¬ 
ne di 0,06 per cento di os¬ 
sido di carbonio comporta 
mal di testa entro meno di 
un’ora e svenimento entro 
un paio d’ore. Lo 0.1 com¬ 
porta un pericolo di mor¬ 
te nel girò di un’ora. Lo 
0,5 o piu determina lo sve¬ 
nimento immediato e con¬ 
seguenze mortali in un 
paio di minuti. Tutto ciò 
vale per le persone adul¬ 
te e il caso dei due fidan¬ 
zati morti ad Ovati a è trop¬ 
po recente per soffermar¬ 
si ancora sulla questione. 
I ragazzi però possono cor¬ 
rere rischi gravissimi an¬ 
che per una concentrazio¬ 
ne ti: ossido di carbonio 
che ad un adulto provoche¬ 
rebbe soltanto nausee e 
stanchezza. 

La fuoriuscita del mici¬ 
diale gas dai tubo di scari¬ 
co del motore neH’abitaco- 
io, è determinata comune¬ 
mente da quattro difetti: 1) 
dalla ruggine che provoca 
l’usura del tubo; 2) dalla 
limitata chiusura del con¬ 
statare applicato dalla mar¬ 
mitta al tubo di scappa¬ 
mento; 3) dall'azione corro¬ 
siva esercitata dagli acidi 
del combustibile nello stes¬ 
so tubo; 4) dalla guarnizio¬ 
ne difettosa tra il motore 
e lo scarico. 

Per la sicurezza di mar¬ 
cia, è opportuno usare con 
cautela il riscaldamento in 
città, se esso viene diret¬ 
tamente dal vano motore. 


Rubrica a cura di 

Fernando Strambaci 


E' consigliabile, inoltre, 
guidare sempre con alme¬ 
no un finestrino socchiuso, 
anche d'inverno. E se du¬ 
rante il viaggio si avverte 
uno stato di assopimento, 
è bene ricordarsi che po¬ 
trebbe essere causato da in¬ 
filtrazioni di ossido di car¬ 
bonio. Sarà utile allora 
uscire dall'auto e respirare 
profondamente. Quindi ri¬ 
partire con i finestrini aper¬ 
ti e il riscaldamento chiu¬ 
so. E alla prima occasio¬ 
ne far controllare il grado 
di concentrazione di ossi¬ 
do di carbonio nell’abitaco¬ 
lo. E’ un'operazione che, 
comunque, può essere ef¬ 
fettuata daQ'ataomobflista 
con un apparecchio dispo¬ 
nibile sul mercato: si chia¬ 
ma LKB 3267, brevettato e 
prodotto da una ditta spe¬ 
cializzata, la Lindbrlad e 
Piana. Costa 16.G40 lire ed 
è stato adottato anche per 
il controllo dell’abitabilità 
di locali adibiti a garage, 
autofficine, ecc. . 

L’LKB è composto da una 
pompa di gomma, da un 
contenitore di valvola e da 
una fiala di vetro sostitui¬ 
bile, che contiene una pol¬ 
vere bianca e una polvere 
gialla. Il funzionamento è 
il seguente: quando l'aria 
da analizzare viene aspira¬ 
ta dalla pompa essa passa 
attraverso la fiato In pre¬ 
senza di ossido di carbo¬ 
nio. la polvere gialla dà il 
« segnale d'allarme »: assu¬ 
me cioè varie gradazioni di 
colore tendenti al blu-ver¬ 
de. Ad ogni gradazione cor¬ 
risponde una determinata 
concentrazione di ossido di 
carbonio. Le tre « scale » 
apolicate sul contenitore 
della valvola, corrispondo¬ 
no ai rispettivi pompaggi: 
1-2-5. Le « scale » coprono 
gradi di concentrazione da 
0.001 per cento fino a 0,1 
per cento. Per una prova 
occorrono da tre a dieci 
minuti, a seconda dei gradi 
della concentrazione stessa. 

L’apparecchio è accompa¬ 
gnato ad un « certificato di 
controllo», una scheda da 
compilare di volta in vol¬ 
ta e che si può comoda¬ 
mente appendere al vo¬ 
lante. 

Una precauzione eccessi¬ 
va? Certamente no, se si 
considerano i rischi che una 
fuoriuscita di ossido di car¬ 
bonio può determinare. Lo 
scarico del nostro motore 
può essere difettoso e tra¬ 
sformare l’abitacolo in una 
camera a gas. 


In Italia l'americana antieuropeo 

Le caratteristiche 

della «Vaga 2300» 

Una linea assai gradevole e finiture 
spartane in rapporto alla cilindrata 
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Un» « trasparenza » dalla « Vaga 2300 ». 
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Destinata prevalentemen¬ 
te al mercato americano, 
per il quale è stata proget¬ 
tata allo scopo di fronteg¬ 
giare la concorrenza euro¬ 
pea e giapponese, la Che¬ 
vrolet « Vega 2300 » viene 
ora importata anche in Ita¬ 
lia dalla General Motors. 

Diamo di seguito le ca¬ 
ratteristiche essenziali di 
questa «compact» dalla li¬ 
nea gradevole e dalie fini- 
ture spartane in rapporto 
alla cilindrata secondo le 
abitudini europee. 

Motore: anteriore a 4 tem¬ 
pi, a 4 cilindri in linea con 
trazione posteriore, a raf¬ 
freddamento forzato con li¬ 
quido permanente antigelo 
e pompa centrifuga esente 
da manutenzione. Radiatore 
ad elementi tubolari con 
termostato. Lubrificazione a 
circolazione forzata, con fìl- 


CON I LIMITI 
DI VELOCITA' 
MENO INCIDENTI 
IN FRANCIA 

Dopo le misure di sicurezza 
prese nel marzo 1970 Un cui in 
particolare la limitazione della 
velocità su autostrade a 110 chi¬ 
lometri orari) gli incidenti stra¬ 
dati seno in diminuzione. Lo ha 
annunciato, nel corso di una 
conferenza stampa, il secretano 
di stato aU’informazionc Jacques 
Baumel. 

Baumel ha detto che nel 13 
mila chilometri di strade a ve¬ 
locità limitata vi sono stati, ne¬ 
tti ultimi mesi, U 12 per cento 
di morti e it 8,3 per cento di 
Ceriti in meno. Il numero degli 
irridenti è diminuito dell’ll per 
rento. Baumel ha quindi annun- 
rialo ciré l’esperimento della Il¬ 
lutazione di velocità continuerà. 
• L’tr.g. G. Nicola da Vinci è 
il nuovo amministratore delega¬ 
to e direttore generale della 
Ford Italiana. In sua nomina 
ha avuto decorrenza dal 1» gen¬ 
naio. 


tro olio sul circuito princi¬ 
pale. Ventilazione della cop¬ 
pa dell'olio mediante aspi¬ 
razione dei vapori nocivi 
dal carter al carburatore. 

Cambio: a 4 rapporti, tut¬ 
ti sincronizzati con coman¬ 
do a cloche. 

Sospensioni: avantreno a 
ruote indipendenti, bracci 
oscillanti trapezoidali, mol¬ 
le elicoidali. Ammortizzato¬ 
ri telescopici a doppio ef¬ 
fetto. Retrotreno ad assa¬ 
le rigido, 2 bracci longitu¬ 
dinali oscillanti, molle eli¬ 
coidali. Ammortizzatori te¬ 
lescopici a doppio effetto. 

Sterzo: a cremagliera. Dia¬ 
metro di .sterzata 10,06 me¬ 
tri. 

Freni: idraulici a doppio 
circuito, a disco ali'avantre¬ 
no. a tamburo posterior¬ 
mente. Servofreno a depres¬ 
sione sulle quattro ruote 
Freno meccanico di stazio¬ 
namento sulle ruote poste¬ 
riori. 

Motore nella versione 
ccupé ha una potenza d; 
111 HP. Ecco le caratteri¬ 
stiche dj quello che equi¬ 
paggia la berlina: numero 
dei cilindri 4; alesaggio 
mm. 885; corsa min. 92.0; 
cilindrata cc. 2.294; rappor¬ 
to di compressione 8,01; po¬ 
tenza massima CV (SAE) 
91 a 4500 glri/m; coppia 
massima kgm (SAE) a g/m 
18,76 a 2.400. 

Pneumatici: tubeless 6,00- 
13. 

Impianto elettrico (batte¬ 
ria): a 12 V, 45 Ah. 

Dimensioni berlina: pas¬ 
so mm. 2.463; carreggiata 
anteriore mm. 1.399; carreg¬ 
giata posteriore mm. 074; 
lunghezza totale mm. 4510; 
larghezza totale mm. 1j664; 
altezza totale mm. 1321. 

A richiesta la Chevrolet 
«Vega» è ottenibile col cam¬ 
bio automatico. 
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PAG, io / j fatti del mondo _ 

Dura repressione anche a Siviglia, in Galizia e nelle Canarie 

t ( m * 

Centinaia di arresti 
a Madrid e a Bilbao 

Nella Hi scaglia decine di negozi^ che avevano abbassato le saracinesche per solida - 
rietà con i processati di Rurgos , sono stati chiusi dalla polizia - Drammatiche condi¬ 
zioni in carcere dei sedici baschi condannati - Fermenti nelVesercito spagnolo 


Ai «jet» preferiscono 
le loro trebbiatrici 




MADRID, 3 gennaio 

La grazia accordata dal go¬ 
verno franchista (sotto la 
pressione energica delle mas¬ 
se spagnole e dell’opinione 
pubblica mondiale) ai sei 
condannati a morte di Bui* 
gos non ha posto fine alla 
repressione, anzi, per certi 
aspetti, sembra averla inten- 
sificatu. Le autorità agiscono 
come se fossero in preda al¬ 
la paura. Gli arresti si mol¬ 
tiplicano. Ieri sette opposito¬ 
ri (dirigenti delle «commis¬ 
sioni operai^ » e studenti ) so¬ 
no stati arrestati a Barcel¬ 
lona. 

Secondo fonti informate — 
riferisce la Reutcr — settan¬ 
ta baschi sono stati arrestati 


Annunciate ieri a Praga 

Nuove nomine 
nel governo 
cecoslovacco 

DAL CORRISPONDENTE 

PRAGA, 3 gennaio 
Numerose nuove nomine 
in seno al governo federale 
sono state annunciate oggi a 
Praga contemporaneamen¬ 
te a mutamenti nei governi 
ceco e slovacco ed alla abo¬ 
lizione di alcuni ministeri 
nazionali. Ciò in seguito al¬ 
la entrata in vigore di una 
serie di emendamenti alla 
legge sulla Federazione del 
Paese. 

Il presidente della Repub¬ 
blica Svoboda ha nominato 
Jindrich Zadradnik e Jan 
Gregor nuovi vice-primi mi¬ 
nistri del governo federale. 
Sono stati altresì nominati 
quattro nuovi ministri fede¬ 
rali: Stefan Sutka ai Tra¬ 
sporti. Jaromir Matuska ai 
Combustibili ed alle Fonti 
di energia, Josef Simon alla 
Metallurgia ed ai Macchina¬ 
ri. Drahomir Kolder ministro 
presidente del comitato Ce¬ 
coslovacco di controllo popo¬ 
lare. 

Al vice primo ministro ge¬ 
nerale Vaclav Hula è stata 
affidata la responsabilità 
della Commissione statale di 
pianificazione, suo vice è sta¬ 
to nominato Karol Martinka 
mentre Ladislav Supka è il 
nuovo ministro federale per 
la tecnologia e lo sviluppo 
degli investimenti. 

Il dicastero federale della 
Agricoltura è stato affidato 
a Bohuslav Vccera, quello 
delle Poste e Telecomunica¬ 
zioni a Karel Hoffmann. 


negli ultimi giorni, per aver 
organizzato gli scioperi di 
mercoledì contro le condan¬ 
ne a morto. A Bilbao, ed in 
altri centri della Discaglia, 
decine di negozi e locali pub¬ 
blici sono stati chiusi d’au¬ 
torità per cinque giorni. Il 
provvedimento punitivo ha 
colpito gli, esercizi che du¬ 
rante la lòtta contro il pro¬ 
cesso hanno piii volte abbas¬ 
sato le saracinesche in segno 
di solidarietà con gli impu¬ 
tati. A Madrid — secondo in¬ 
formazioni che è impossfbile 
controllare, data la reticenza 
delle fonti ufficiali — gli ar¬ 
restati sarebbero cento. Al¬ 
tre decine sarebbero caduti 
nelle mani della polizia a Si¬ 
viglia, in Galizia e nelle isole 
Canarie. In totale, dunque, 
i nuovi prigionieri politici su¬ 
pererebbero i duecento. 

Voci gravissime corrono 
sulla sorte riservata ai sei 
graziati. Oltre alla proibizio¬ 
ne di ricevere visite di pa¬ 
renti e avvocati, sono sotto¬ 
posti a im regime carcerario 
particolarmente duro e a in¬ 
fami maltrattamenti. Si dice 
che le finestre delle loro cel¬ 
le siano state private dei ve¬ 
tri (e la temperatura, a Bur- 
gos, ò scesa fino a dieci gradi 
sotto zero). 

La decisione di potenziare 
con nuovi arruolamenti (due- 
milacinquecento all'anno per 
cinque anni) la polizia e la 
guardia civile viene molto 
commentata. E’ ovvia l’inten¬ 
zione di rafforzare l’apparato 
repressivo. Ma alcuni vi ve¬ 
dono un segno dei timori pro¬ 
vocati nelle alte sfere dai se¬ 
gni di irritazione, di agita¬ 
zione e di indisciplina di al¬ 
cuni settori delle forze ar¬ 
mate. Ci si chiede se il re¬ 
gime intenda bilanciare con 
una polizia ancora più forte 
(quella spagnola è già una 
delle più numerose del mon¬ 
do) rm esercito che ha rive¬ 
lato per la prima volta dalla 
fine della guerra civile una 
irrequietezza allarmante e 
una velleità di « far politica » 
che — ad alcuni -— appare 
foriera di pericolosi sviluppi. 

Gli ufficiali più giovani — 
capitani, maggiori e alcuni 
colonnelli — sono scontenti 
degli stipendi giudicati trop¬ 
po bassi, ed indignati per la 
corruzione dilagante. Lo scan¬ 
dalo della « Matesa » (un gros¬ 
so e complicato furto di mi¬ 
liardi dello Stato in cui sono 
implicati alcuni ministri), ed 
altri loschi « affari » di cui si 
parla a mezza bocca, hanno 
eccitato gli animi. Esistono 
associazioni segrete di capita¬ 
ni che si riuniscono regolar¬ 
mente. Ne farebbero parte 
da cinque a seimila ufficiali. 
Recentemente, un capitano si 
è trovato in mezzo a una ma¬ 
nifestazione studentesca a Ma¬ 
drid, ed è stato insultato. Poi 
gli sono stati strappati i gra¬ 
di dairuniforme. Conclusione: 


La riforma agraria 

Perù: oltre quattro 
milioni di ettari 
ai contadini 

LIMA, 3 gennaio 
Il governo peruviano ha a- 
dottato nuove ed importanti 
misure per sviluppare le ri¬ 
forme agrarie: saranno espro¬ 
priati più di tre milioni di 
ettari e si procederà all’ac¬ 
quisto di più di un milione 
di capi di bestiame, entro la 
fine deU'onno prossimo, men¬ 
tre nello stesso periodo ver¬ 
ranno consegnati in proprietà 
a oltre 150.000 famiglie di 
contadini quattro milioni e 
trecentomila ettari. 

Oltre ai più di tre milioni 
di ettari espropriati, migliaia 
di ettari diventeranno di pro¬ 
prietà statale senza necessità 
di esproprio per inadempien¬ 
za dei contratti di concessio¬ 
ne ed anche queste aree ver¬ 
ranno assegnate a contadini. 

Anche per ciò che riguarda 
il bestiame, la riforma preve¬ 
de cifre elevate per il bien¬ 
nio 1971-’72: si calcola che 
verranno acquistati, per con¬ 
segnarli ai contadini, 1.230.000 
capi di bestiame; la cifra è 
superiore a quella raggiunta 
fra il 1969 e il 1970. 


Attentati e arresti 

Ondata terroristica 
e repressiva 
a San Domingo 

SAN DOMINGO, 3 gennaio 

La crisi politica a San Do¬ 
mingo sta assumendo dram. 
matici aspetti nell’acutizza¬ 
zione del confronto tra il 
Presidente Balaguer e l’op¬ 
posizione; continua infatti la 
onndata terroristica iniziata 
nel dicembre scorso. Tre per¬ 
sone sono rimaste uccise ie¬ 
ri. 

Dopo l’intervento statuni¬ 
tense nella primavera del ’65 
contro il piccolo Stato cen¬ 
tro - americano — intervento 
che rovesciò un governo, usci¬ 
to da un calpo di Stato, ma 
che si riprometteva di rista¬ 
bilire le garanzie costituzio¬ 
nali, calpestate in preceden¬ 
za, quando fu rovesciato con 
la forza il Presidente costitu¬ 
zionale Juan Bosch — Wa¬ 
shington fece eleggere un suo 
Presidente e scatenò con lo 
aiuto delle forze reazionarie 
e di organizzazioni fasciste 
un’ondata repressiva, che do¬ 
po alcuni anni, sta ora svilup¬ 
pandosi di nuovo, in forme 
terroristiche. 



lunedì 4 gennaio 1971 / 1 Unità 
La guerra (l'usura ha accentuato la crisi economica 

Scioperi e 
tensione sociale 
in Israele 

Nei primi nove mesi del 70 sono andate perdute 112 
mila giornate lavorative - Superati i livelli del '66, 
quando si presentò il fenomeno dell'emigrazione 
L'Histadrut attacca i «profittatori di guerra » e pre¬ 
vede l'inizio di uno scontro con governo e padronato 
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LONDRA — Non gradiscono che i campi si trasformino nel terzo aeroporto della capitale. Per questo 
centinaia di cittadini di Cublington, soprattutto agricoltori, hanno dato luogo a una seria di manife¬ 
stazioni contro tale progetto, costituendosi addirittura in « Airport Reslstance Association ». L'ultima 
manifestazione è stata un corteo di trattori e trebbiatrici. (Telefoto AP) 


TEL AVIV, 3 gennaio 
L’opiniono pubblica israe¬ 
liana. seppur concentrata su¬ 
gli sviluppi della crisi con 
i Paesi arabi, mostra ormai 
da parecchio tempo crescente 
attenzione verso la situazio¬ 
ne sociale dello Stato. In¬ 
fatti i dati sugli scioperi, 
che recentemente sono stati 
resi noti, mostrano resisten¬ 
za di quello che è stato de¬ 
finito « un vero e proprio 
malessere », che alcuni con¬ 
siderano causato dalla guer¬ 
ra e che altri ritengono es¬ 
sere stato soltanto rallenta¬ 
to da questa. Fra i secondi 
c’è anche una parte dei di¬ 
rigenti dell’Histadrudt, la po¬ 
tente confederazione generale 
dei lavoratori, il cui segre¬ 
tario di recente eletto, Ben 
Aharon, ha dichiarato qual¬ 
che mese fa che « i prossimi 
quattro anni saranno contras- 
segnati da una lotta sociale 
assai intensa nella società 
israeliana ». Inoltre il richia¬ 
mo alla crisi economica del 
’66 che vide aumentare la 
disoccupazione e remigrazio¬ 
ne all’estero è sempre più 
ricorrente, anche se la guer¬ 
ra iniziata nel giugno del 
'67 ha rallentato il processo 
di crisi senza riuscire però 
ad eliminarne le cause, le 
quali anzi si sono ulterior¬ 
mente aggravate. 


La catastrofe di Glasgow nella testimonianza di uno dei primi soccorritori 

«Mi sono girato e ho visto con orrore 
una catasta di corpi aita tre metri» 

Per tutta la notte si è proceduto, all’obitorio, all’identificazione delle 66 salme - Trenta delle vittime avevano meno di 18 anni - Criti¬ 
che le condizioni di alcuni feriti - « Devi star su se non vuoi morire !» - La dinamica della catastrofe - Ordinata un’inchiesta giudiziaria 




mentre Ignac Rendek è :1 j G stato punito per non aver j 


ministro responsabile dello 
ufficio federale dei prezzi. 

Il presidente Svoboda ha 


difeso il suo « onore » facen- J 
do uso della pistola. Un an¬ 
no fa, un episodio analogo. 
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anche sollevato Jaroslav | cui era rimasto « vittima » 
Knizka dall’incarico di mini- un ammiraglio, aveva affret- 

stro del governo federale in tato la proclamazione dello 

quanto a questi è stato affi- stato d’emergenza. La diffe- 

dato un altro incarico e ha renza di trattamento ha pro¬ 
esonerato su sua richiesta Jan vocato indignazione fra i gio- 

Pauly dalle funzioni di mi- vani ufficiali, che hrnno e- 

nistro del governo federale, spresso solidarietà al loro col- 

I mutamenti in seno ai go- lega « ingiustamente punito ». 

verni nazionali sono stati de- La a contestazione dei capi- 
cisi dal presidium del consi- tani „ — s j a getto con chia- 

glio ceco e da quello del con- rezza — non ha un carattere 

siglio slovacco. A Praga in democratico. Al contrario. Lo 
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seguito alla proposta di ri¬ 
durre il numero dei vice-pri¬ 
mi ministri, Antonin Cervin- 
ka è stato esonerato dall’in- 
carico mentre Josef Simon è 
stato sostituito quale mini¬ 
stro deUTndustria da Oldrich 
Svacina. Josef Stary è stato 
sollevato dall’incarico di mi¬ 
nistro dei Trasporti e Ru?e- 
na Urbankova da quello del¬ 
le Poste e Telecomunicazioni. 
I due dicasteri sono stati a- 
boliti. Altri mutamenti ri¬ 
guardano la nomina di Jo¬ 
sef Machacka quale presiden¬ 
te del comitato ceco di con¬ 
trollo popolare e la trasfor¬ 
mazione del ministero della 
Pianificazione in una com¬ 
missione. Questa sarà presie¬ 
duta da Stanislav Razl. già 
responsabile del dicastero ora 
abolito. 

A Bratislava Stefan Sutka 
è stato sollevato dall’incari¬ 
co di membro del governo na¬ 
zionale ed Herbert Durkovic. 
vice-primo ministro del go¬ 
verno slovacco, è stato no¬ 
minato presidente della com¬ 
missione di pianificazione 
mentre Alojz Upsalik è il 
nuovo ministro slovacco del¬ 
la Industria. 

Silvano Goruppi 


Dirottato 
a Cuba 
un aereo 
americano 

MIAMI, 3 gennaio 

Un DC-8 della National Air¬ 
lines con 88 persone a bordo 
è stato dirottato questa mat¬ 
tina a Cuba. L’apparecchio, 
partito da Las Angeles, dove¬ 
va atterrare a Tampa, nella 
Florida, quando il pilota ha 
comunicato di essere costret¬ 
to a dirigersi all’Avana. L’avio¬ 
getto ha quindi preso terra 
nell’aeroporto della capitale 
rubana. 

L'apparecchio è ripartito dal¬ 
l’Avana dopo quattro ore di 
sosta ed è atterrato a Miami 
alle 16,30 circa, ora italiana. 


provano i messaggi di appro¬ 
vazione e di stima al col. 
Ordovas presidente della Cor¬ 
te marziale di Burgos, e le 
richieste (arroganti e in al¬ 
tri tempi inconcepibili) di al¬ 
cuni reparti corazzati e di 
paracadutisti di Madrid: di¬ 
missioni del vicepresidente del 
governo amm. Carierò Bian¬ 
co, e dei tecnocrati dell’opus 
dei. a grande rigore ammini¬ 
strativo », « inchiesta su tut¬ 
ti i beni accumulati dai po¬ 
liticanti in venti anni di po¬ 
tere », ma anche « riafferma¬ 
zione della lealtà a Franco, 
simbolo dell’autorità dello 
Stato e dell’unità della na¬ 
zione ». 

Fra i « consiglieri politici » 
degli ufficiali scontenti (o 
comunque fra coloro che vor¬ 
rebbero sfruttare ai propri 
fini l’agitazione dei militari) 
si contano — si dice — al¬ 
cuni ex ministri falangisti, 
che meditano di prendersi la 
rivincita sull'opus dei, ed al¬ 
cuni grossi borghesi (ricchi 
avvocati, banchieri) che vor¬ 
rebbero dare alla crisi spa¬ 
gnola imo sbocco di tipo a- 
pert amente « greco ». Sparito 
Franco — essi pensano e di¬ 
cono — c’è un solo modo per 
impedire il sopravvento delle 
masse guidate dai « rossi » e 
dai « comunisti di sagrestia »: 
l’esercito deve prendere il po¬ 
tere. 

E’ impossibile conoscere 
con certezza quanto sia am¬ 
pia (e soprattutto seria) la 
* fronda » dei militari. Molti 
osservatori ritengono comun¬ 
que che — vivo Franco — 
un colpo di Stato sia impos¬ 
sibile • Ma un fatto sembra 
cerio: gli ufficiali si agitano 
molto, ed è probabile che 
avranno un peso — a breve 
scadenza — nel rimpasto del 
governo, che sembra immi¬ 
nente e che — a quanto si 
dice — dovrebbe seriamente 
indebolire l’opus dei e forse 
riportare al potere una par¬ 
te della « vecchia guardia » 
fascista. A lunga scadenza, na¬ 
turalmente. contano soprat¬ 
tutto altri fattori, quelli stes¬ 
si che sono stati decisivi in 
tutta la vicenda di Burgos: 
razione delle masse e in pri¬ 
mo luogo della classe operaia, 
degli studenti, e dei settori 
più vivaci ed aperti della 
chiesa. 
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GLASGOW, 3 gennaio 

Man mano che si precisa¬ 
no le notizie e che i super¬ 
stiti rendono le prime testi¬ 
monianze, la tragedia avve¬ 
nuta ieri alTuscita numero 
13 dello stadio Ibrox di Glas¬ 
gow, al termine dell’incontro 
di calcio tra le squadre scoz¬ 
zesi del Celtic e dei Ran- 
gers, assume dimensioni sem¬ 
pre più atroci e allucinanti. 

All’obitorio di Glasgow 
continua la triste opera di 
identificazione delle sessan- 
tasei persone che hanno per¬ 
so la vita, soffocate nella 
tremenda calca in seguito al 
crollo di una balaustra. Quat¬ 
tordici corpi non hanno an¬ 
cora un nome, anche per¬ 
chè fra loro vi sono nume¬ 
rosi bambini privi di ogni 
documento di identità. Que¬ 
sto è forse uno dei dati più 
spaventosi della sciagura. 

Un portavoce della polizia 
municipale di Glasgow ha « 


vane scampato: «Più tenta¬ 
vi di muoverti più venivi 
schiacciato. Non potevo qua¬ 
si respirare. Ho sentito un 
mio amico gridare: muoio! 
L’ho visto cadere e poi più 
nulla ». 

Sulla dinamica della scia¬ 
gura la polizia non ha anco¬ 
ra fornito nessuna versione 
e le autorità scozzesi hanno 
ordinato una inchiesta giudi¬ 
ziaria. Sembra comunque che 
la cosa sia andata in que¬ 
sto modo. Mentre le migliaia 
di spettatori già defluivano 
attraverso l’uscita numero 
13, ritenendo ormai finita la 
partita (le due squadre era¬ 
no sull’uno a uno. a pochis¬ 
simi minuti dalla fine) il Cel¬ 
tic segnava. Il boato esploso 
nello stadio faceva tornare 
indietro una massa di tifo¬ 
si, i quali volevano rientrare 
a vedere cos’era successo. 
Ed ecco che, con forza tre¬ 
menda (alcune reti di prote- 
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GLASGOW — Il trasporto dì un ferito dopo il drammatico crollo. 


// regime «fi terrore instaurato dalla dittatura di Sfroessner 

Documento dei vescovi del Paraguay 
contro ie persecuzioni e gli arresti 

Centinaia di persone sono tenete in carcere - Di molti detennti si ignora la sorte • Migliaia di 
esali * Condizioni disamane nelle prigioni dove gli oppositori sono trattenuti per anni senza processo 


BUENOS AIRES, 3 g?nra c 
Il consiglio episcopale del 
Paraguay ha emesso una di¬ 
chiarazione a nome di tutti i 


cimento di solidarietà con i 
detenuti politici paraguaiani. 

Ad illustrare la situazione 
venutasi a creare nel Para- 


sacerdoti del Paese nella qua- } 

le è detto che nel Paraguav ] a v ?°f ncìa militante co- 


si violano apertamente i di¬ 
ritti dell’uomo. Centinaia di 
persone sono tenute in carce¬ 
re per motivi politici senza 
istruttoria e senza essere giu¬ 
dicati. Nessuno conosce la 
sorte di molti detenuti sepol¬ 
ti vivi. 

Nella dichiarazione si espri¬ 
me la preoccupazione in re¬ 
lazione alla situazione crea¬ 
tasi nel Paraguay. I vescovi 
condannano l’atmosfera di re¬ 
pressioni poliziesche regnan¬ 
te nel Paese. Per salvarsi dal¬ 
le persecuzioni poliziesche — 
è detto nel loro documento — 
centinaia di migliaia di citta¬ 
dini paraguayani seno stati 
costretti ad abbandonare la 
patria. I vescovi hanno rivol¬ 
to un appello all’opinione pub¬ 
blica progressista di tutto il 
mondo perchè rafforzi il mo- 


munista Josè Penaio. vittima 
della feroce repressione sca¬ 
tenata dal dittatore Stroess- 
ner. . 

Ora Penaio si trova all’este¬ 
ro. Fino a poco tempo fa si 
trovava nella camera nume¬ 
ro uno del commissariato di 
polizia di Asuncion, dove ven¬ 
gono rinchiusi i pili perico¬ 
losi avversari politici del dit¬ 
tatore Stroessner. Nella came¬ 
ra numero uno i 'comunisti 
vengono detenuti senza pro¬ 
cesso e senza istruttoria per 
5-10 anni e a volte anche per 
un periodo più lungo. Nella 
camera (sei metri per cin¬ 
que) vi sono 15 detenuti. La 
finestra è senza vetri. D’in¬ 
verno fa freddo e d’estate 
spesso i detenuti svengono a 
causa dell’insopportabile cal¬ 
do. I carcerati non sono sta¬ 
ti mai portati a passeggio nel 


cortile, una volta ogni 6 me¬ 
si possono vedere per 5 mi¬ 
nuti i propri parenti. Nella 
camera vi è anche una perso¬ 
na messa appositamente per¬ 
chè riferisca alla direzione tut¬ 
to ciò che vede e sente. 

Una volta i detenuti hanno 
chiesto il ricovero in ospeda¬ 
le di Penaio gravemente ma¬ 
lato: per tre giorni hanno 
scandito la propria richiesta. 
Per Assuncion si erano diffu¬ 
se voci su una rivolta dei 
detenuti politici nel • terzo 
commissariato; venivano af¬ 
fissi manifesti dove si par¬ 
lava dei maltrattamenti cui la 
polizia sottoponeva i dete¬ 
nuti politici del terzo com¬ 
missariato, ed alla fine ' del 
terzo giorno i carcerieri fu¬ 
rono costretti a cedere. Pe¬ 
naio fu trasferito in ospeda¬ 
le, ma subito dopo, quando 
ancora non era guarito, fu 
nuovamente riportato in car¬ 
cere. Nuovamente t detenuti 
ricorsero olla « tattica del gri¬ 
do ». Allora Penaio venne por¬ 
tato via dalla camera e mes¬ 


so nel « pantheon », una spe¬ 
cie di sacco di pietra dove 
regna la piu completa oscuri¬ 
tà e il più completo silenzio. 

I carcerieri tennero Penaio 
ammalato 18 giorni nel « pan¬ 
theon », senza però riuscire a 
piegarne la volontà e la resi¬ 
stenza. Penaio decise di ini¬ 
ziare lo sciopero della fame 
e di proseguirlo fino a quan¬ 
do non sarebbe stato libera¬ 
to. Dopo 42 giorni di sciope¬ 
ro della fame Penaio fu li¬ 
berato. 

Pii» precisamente la decisio¬ 
ne di liberare Penaio non iu 
presa dalle autorità paragua¬ 
iane. La polizia, infatti, rice¬ 
ve direttive sul modo come 
trattare i detenuti politici, dal 
rappresentante della FBI nel 
Paraguay. 

Successivamente si venne a 
sapere che le autorità para- 
guayane avevano deciso di 
eliminare Penaio scaricando 
la colpa dell’uccisione su dei 
banditi. Allora la direzione del 
Partito comunista decise di 
fare emigrare Penaio. 


fina' che «oltre trenta delle 
66 vittime della catastrofe al¬ 
lo stadio di Ibrox sono gio¬ 
vani di meno di 18 anni. 
Tra di essi vi sono alcuni 
. bambini che hanno da nove 
. a undici anni ». 

Scene di disperazione av¬ 
vengono nell’obitorio, allor- 
. che giungono i familiari del¬ 
le vittime per fame l’identi¬ 
ficazione. Molte persone, so¬ 
praffatte dal dolore, svengo- 
« no dopo aver riconosciuto il 
' cadavere di un loro caro, 
spesso del loro figlio. Per fa¬ 
cilitare questa triste ma ne¬ 
cessaria opera, da ieri sera 
la polizia aveva lanciato un 
appello alla radio e alla te¬ 
levisione invitando tutte le 
persone che avessero con¬ 
giunti non rientrati a casa, 
di mettersi in contatto con 
le autorità. 

La notizia della catastro¬ 
fe aveva provocato una vera 
valanga di telefonate, alcune 
delle quali provenienti per¬ 
sino dagli ' Stati Uniti, di 
gente che voleva conoscere la 
sorte dì parenti o amici. 

Tra le vittime figurano 
David Mac Pherson e suo fi- 
; glio Jigel. di 8 anni, ambe¬ 
due cittadini canadesi in va¬ 
canza a Glasgow presso pa¬ 
renti: non avevano voluto 
perdere il famoso derby di 
fine d’anno tra le due squa¬ 
dre cittadine. 

Per quanto concerne i 168 
feriti, molti hanno già po¬ 
tuto lasciare gli ospedali; 
soltanto tre di essi versano 
in condizioni definite dai me¬ 
dici « critiche ». molti altri 
in condizioni « gravi ». 

William Robertson, uno 
degli spettatori scampati, ha 
dichiarato: « Ricordo di esse¬ 
re precipitato giù e di esse¬ 
re stato travolto. La gente 
agitava le braccia e gridava 
istericamente. I corpi si so¬ 
no ammassati e io sono riu¬ 
scito a venirne fuori. Mi tro¬ 
vavo quasi alla fine della 
scalinata; accanto a me vi 
era il volto di una delle vit¬ 
time ». Un altro tifoso ha 
detto; « Io e il mio amico 
siamo stati spazzati giù dal¬ 
la scala, senza poter far 
niente. I^e nostre braccia e- 
rano Inchiodate al corpo, al¬ 
lora mi sono detto; cerca di 
star su, devi star su se non 
vuoi morire ». Un altro gio- 


te scardinate), la massa u- 
mana ha fatto pressione sul¬ 
la balaustra, facendola crol¬ 
lare. Una folla è cosi preci¬ 
pitata sopra un’altra folla, 
in un infernale groviglio che 
ha provocato la morte per 
soffocamento di tutte le vit¬ 
time. 

La testimonianza di un a- 


Di un certo interesse è og¬ 
gi vedere l’andamento degli 
scioperi che nell'anno appe¬ 
na conclusosi hanno ripreso 
a travagliare la vita del 
Paese; nel ’66 — prima del¬ 
la guerra — ci furono com¬ 
plessivamente 86 nula scio¬ 
peranti, diminuiti a 25 mila 
nel ’67; nel '68 erano già 
42 mila con 73 mila giorni 
lavorativi perduti; nel ’69 44 
mila e 500, con 102 giorni di 
lavoro perduti; nei soli pri¬ 
mi nove mesi del '70 gli scio¬ 
peranti sono stati 73 mila 
con 172 mila giorni di scio¬ 
pero. E tutto lascia suppor¬ 
re che questa tendenza non 
sarà invertita. Anche consi¬ 
derando le previsioni di Ben 
Aharon. qual'è ia ragione di 
tanto malessere? 

Innanzitutto l’aumento pro¬ 
gressivo del costo della vita, 
dovuto alla condizione di 
belligeranza, con un susse¬ 
guente aumento delle tasse; 

10 sforzo della guerra, in so¬ 
stanza, dopo aver agevolato 
inizialmente con massicci cre¬ 
diti stranieri ed imponenti 
afilussi monetari da parte 
delle comunità ebraiche spar¬ 
se per il mondo, ma in par- 
ticolar modo da quella sta¬ 
tunitense, la traballante eco¬ 
nomia del Paese con la sua 
fragile industria di base, a 
lungo andare — e soprattutto 
per la caratteristica di un 
conflitto di logoramento — ha 
accentuato il processo di cri¬ 
si. Lo stesso sviluppo del¬ 
l’industria bellica — che ha 
assorbito la massima parte 
dei fondi confluiti nel Paese 
— ha sottratto ossigeno agli 
altri settori, creando nel con¬ 
tempo una vasta categoria 
che è stata definita dei «pro¬ 
fittatori di guerra ». 

Lo stesso Ben Aharon — 
difendendo nel giugno scorso 

11 diritto di sciopero che sia 
la destra nazionalista del 
Gahal, sia il comitato del 
lavoro delle imprese econo¬ 
miche private, sia una parte 
del governo, con alla testa 
il ministro delle finanze Sa¬ 
pir, anch'egli del Mapai, «co¬ 
lomba » in politica estera, ma 
considerato uomo di fiducia 
degli industriali, avevano 
chiesto di limitare — ha di¬ 
chiarato che « è inammissi¬ 
bile che, in una guerra co¬ 
me la nostra, certi settori 
si, arricchiscano sulle spalle 
degli altri. I lavoratori israe¬ 
liani sono pronti ad ogni 
sforzo per il loro Paese, ma 
non saranno mai disposti a 
fare uno sforzo qualsiasi per 
le banche, gli importatori e 
gli imprenditori israeliani che 
si arricchiscono con la guer¬ 
ra ». 

La stessa Histadrudt — che 
è legata al Mapai e che in 
cinquant’anni di attività è di¬ 
ventata proprietaria di gros¬ 
se ed importanti imprese — 
è tuttavia in gran parte estra¬ 
nea agli scioperi che si svol¬ 
gono e che nel *70 hanno 
interessato tra l'altro i qua¬ 
si diecimila professori delle 
scuole secondarie, i lavorato¬ 
ri dell'aviazione civile, delle 
poste, dei porti, eccetera. La 
confederazione sindacale che 
conta quasi un milione di 
iscritti, cioè un terzo della 
popolazione, non si è ad 
esempio opposta nel '69 ad 
una misura antisciopero a- 
dottata dal Knesset, il Parla¬ 
mento israeliano, in base al¬ 
la quale ogni sciopero avreb¬ 
be dovuto essere preannun- 
ciato con due settimane d'an¬ 
ticipo. 

Tale situazione può anche 
avere avuto un peso nel ri¬ 


gente di polizia che fu tra I tomo di Israele al negoziato 
i primi ad accorrere è scon- ! Jarring; ma anche nella pro¬ 
volgente: «Stavo lasciando | spettiva di una pace ancora 


lo stadio quando ho sentito 
urla e lamenti. Mi sono vol¬ 
tato e quello che ho visto è 
stato orribile. Una catasta 
di corpi alta tre metri. Gia¬ 
cevano tutti nella stessa posi¬ 
zione, con i visi verso di noi. 
Era un mucchio di teste e di 
volti, alcuni con le lingue di 
fuori. Ho tirato fuori dal 
mucchio un bambino coi ca¬ 
pelli rossi e gli ho pratica¬ 
to la respirazione artificiale 
ma purtroppo era già mor¬ 
to». 


lontana la situazione non è 
rosea. Il governo avrebbe già 
creato una commissione ap¬ 
posita per studiare il rilancio 
deH’economia. 

D’altra parte se Fondata na¬ 
zionalistica di questi anni di 
guerra non solo non ha at¬ 
tenuato. ma ha addirittura 
accentuato il malessere so¬ 
ciale già latente prima del 
’67, non si vede ancora qua¬ 
le strada possa essere im¬ 
boccata nella prospettiva di 
una situazione che non sia 
quella della guerra. 
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